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Un bicchiere d’acqua non si rifiuta a nessuno. Sono
entrato al bar, ho chiesto da bere: naturale o minera-
le? Oddio, naturale. Ho bevuto, sono uscito; mi ha in-
seguito il barista con lo scontrino: «Cinquecento lire»
- mi ha detto. «Non sono miei». «No, no! sono da pa-
gare». Dentro il guscio Riccardo Petrella, nell’artico-
lo Il pianeta dell’oro blu, scrive che l’acqua è diven-
tata un affare privato di enormi dimensioni.

Sono scappato con le mie cinquecento lire, sono
entrato in una chiesa buia, ho intinto la mano nella
pila dell’acqua santa: non c’era; forse non potrò ac-
costarmi all’altare, mi sono detto, mi vela la polvere
del tempo. Enzo Demarchi in Mitologia e religione ci
ricorda il valore simbolico dell’acqua, che disseta e
purifica.

Ma perché mancava l’acqua in chiesa? mi sono
chiesto; forse il sacrestano s’è dimenticato. A Palermo
non è la dimenticanza e neppure le cause naturali o
l’inquinamento. Augusto Cavadi in Caso Sicilia, L’ac-
qua alla gola afferma che la vera causa della carenza
è la mafia.

Appena rientrato in casa ho aperto il rubinetto: l’ac-
qua scorreva limpida, un poco clorata, ma potabile.
Ho pensato a Vittorio Bonfanti che beve l’acqua gial-
la dei pozzi, come scrive ne Il problema dell’acqua
nel Sahel, a causa della terra argillosa, quando non
arida, dei pozzi.

Ho disteso sulla tavola di cucina la
tovaglia; e sulla superficie gialla
l’anfora dell’acqua. Mi siedo assieme
a mia figlia per mangiare. Iris, con la
sua voce di vento, racconta che in
classe era venuto un uomo a raccon-
tare una storia di una terra lontana e
mi mostrava la relazione di Giovanni
Monini: Kenia. Storie di acqua, di con-
flitti e di civiltà.

Mi ricordo bambino che tornavo da
scuola assetato; avevo preso la botti-
glia nell’angolo per bere e mi ero tro-
vato all’ospedale: avevo sbagliato
contenitore e avevo bevuto cloro. Ma
adesso dovrei uscire. Ho visto accan-
to alla porta di casa una locandina: Il
cristianesimo sta morendo? È il titolo
di un libro e mi incuriosisce, senza ri-
ferimenti alla mia disavventura.

Anche perché il problema non è la
morte delle religioni; è che gli uomi-
ni continuano ad uccidersi. A Kabul

entrano le truppe vittoriose, tutti fanno festa, ogni tan-
to sputano per terra, sui morti ammazzati. Ogni vol-
ta si comincia da zero; è significativo l’editoriale di
una rivista di poco conto che recita: Non consegnerò
la mia vita a nessun fronte. Il terrore e la guerra scrit-
to da Giuseppe Stoppiglia, che non è obiettore, data
l’età, ma non consente e non consuona con quanti ri-
dono sul “maldipancia dei pacifisti”, taratatatà.

A proposito di musica mi sovviene una canzone di
cui ricordo le prime parole… pero no cambia mi
amor, por más lejos que me encuentre, ni el recuerdo
ni el dolor, de mi pueblo y de mi gente. Ed approfitto
per leggere quanto scrive Monica Ruffato ne La citta-
dinanza dell’identità culturale. Il pluralismo delle so-
cietà contemporanee, che riporta la canzone e mi ser-
ve per pensare alle differenze in un momento di taf-
ferugli storici e amnesie.

Con tutto che dovevo uscire sono ancora a tavola.
«Papà, c’è posta per te»… è Iris che mi chiama, non
è il postino di Maria De Filippi: una lettera di Mauri-
zio Casagrande che non può tacere su quanto sta suc-
cedendo in questi mesi e scrive trasversalmente, su
fatti e reazioni, in Piovono pietre, ma fino a quando?:
dopo le torri e dentro la guerra. Del terrore e dell’or-
rore. E della fretta.

Ora salgo sull’osservatorio assieme a Mauro Pelle-
grino: per puntare gli occhi dentro e
oltre.

E mi soffermo a guardare la stele di
Axum a Roma: è bella, ma non è no-
stra. Bottino di guerra, di un’epoca
“gloriosa” come scrive Andrea Pase in
Axum-Roma, 1937-2001 e chissà
quando tornerà nella sua terra.

Tra la posta di casa trovo anche la
bolletta dell’acqua; poca cosa rispet-
to a quanti non ce l’hanno. C’è anche
il diario minimo di Francesco Moni-
ni, fratello di Giovanni; vivace e do-
lente, come nei tempi di guerra. An-
che il cronista trasversale ha scritto
qualcosa in Macondo e dintorni. Ma
non perderti Le immagini di questo
numero di Madrugada ad introduzio-
ne delle fotografie, e tu mi dirai di
quale numero? Ma del quarantaquat-
tro, sulla ruota di Palermo. Che ti pos-
so dare del tu?

La redazione

Chiare,  fresche e scarse acque
Scorrendo le pagine di Madrugada
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Fino a non molto tempo fa, l’acqua
era considerata soprattutto un pro-
blema di natura tecnica od econo-
mica. Era il dominio dei chimici, de-

gli idrologi, degli ingegneri. A causa
dei crescenti fenomeni d’inquina-
mento e di contaminazione delle ac-
que (fiumi, laghi, falde freatiche,
oceani, piogge acide...), così come
in ragione della crescita demografi-
ca, in particolare delle grandi “co-
nurbazioni della povertà” (Cairo,
Calcutta, Mexico City, Karachi, Nai-
robi, São Paulo...), la situazione è
cambiata considerevolmente. L’ac-
qua sana è diventata un bene scarso
e caro a causa dei costi sempre più
elevati per captare ed epurare l’ac-
qua dolce e renderla utilizzabile nel-
la qualità (purezza, salubrità) neces-
saria non solo per gli usi domestici
ma anche e soprattutto per l’agricol-
tura ed alcuni utilizzi industriali che
richiedono acqua dolce di una ele-
vata purezza (è il caso dell’industria
informatica). 

Specie nei paesi più ricchi, dove
esiste il potenziale di consumo più
alto e finanziariamente più interes-
sante, l’acqua è oramai considerata
una risorsa naturale strategicamente
importante sul piano economico. Il
suo controllo è oggetto di intensa
competizione e rivalità fra gli attori
economici interessati, sempre più or-
ganizzati su scala continentale e
mondiale. 

Di proprietà pubblica ed oggetto di
gestione pubblica fino ad ora (il 95%
di coloro che hanno accesso all’ac-
qua potabile nel mondo è servito da
società pubbliche di distribuzione; si
stimano in 300 milioni le persone
servite attualmente da distributori
privati), l’acqua è stata negli ultimi
quindici anni investita da una forte
ondata di privatizzazione, specie
nelle grandi città del Terzo Mondo,
come, del resto, la quasi totalità de-
gli altri settori dei servizi (una volta)
pubblici.

Nei paesi sviluppati, la privatizza-
zione è stata introdotta su vasta scala
in Francia e, in maniera totale, in

Il  pianeta dell’oro blu
La mistificazione

di Riccardo Petrella
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Gran Bretagna (dal 1989). Che si trat-
ti di acqua potabile da rubinetto o di
acque minerali, gruppi multinaziona-
li mondiali - come Suez-Lyonnaise
des Eaux, Vivendi, Saur-Bouygues, Be-
chtel, Thames Watedr, United Utili-
ties, RWE, Nestlé, Danone e, da po-
co, Coca Cola con Bonaqua - stanno
cercando di appropriarsi dello sfrut-
tamento e del controllo di ciò che il
mondo del business, scimmiottato dai
politici e dai mass media, chiama per
l’appunto l’oro blu.

Senza accesso
al diritto alla vita

Un dato fondamentale ci richiama
alla realtà umana: un miliardo e sei-
cento ottanta milioni di esseri uma-
ni (su sei miliardi) non ha ancora og-
gi alcun accesso all’acqua potabile.
La quasi totalità di queste persone vi-
ve in Asia, in Africa, nell’America la-
tina, in Russia e nei paesi dell’Euro-
pa orientale.

Ciò significa che, siccome l’acqua
è, con l’aria, la fonte insostituibile di
vita, più di un miliardo e mezzo di
persone non hanno accesso al diritto
alla vita. Altro che “oro blu”! E dire
che i nostri dirigenti ci dicono che la
Terra sarebbe diventata il pianeta del-
l’oro blu.

È tempo che i cittadini si organizzi-
no per impedire la nascita e il conso-
lidamento di tale pianeta.

Il diritto alla vita deve essere sottrat-
to al potere dei signori dell’acqua,
rappresentati:

- dai “signori della guerra” (coloro
che l’utilizzano al servizio delle loro
strategie geopolitiche di egemonia re-
gionale, come la Turchia);

- dai “signori del denaro” (coloro
che vedono nell’acqua unicamente
una fonte importante di profitto e che
stanno riuscendo ad imporre l’idea
che l’acqua deve essere vista princi-
palmente come un bene economico
di mercato);

- dai “signori della tecnologia” (co-
loro che credono che la soluzione ai
problemi di accesso all’acqua per le
centinaia di milioni di persone di cui
sopra e della lotta per la preservazio-
ne di tale risorsa naturale passa attra-
verso la tecnologia: dissalinizzazione
degli oceani, grandi dighe, trasporto
su lunghe distanze…).

È urgente fare riconoscere in tutte le
legislazioni nazionali e nei trattati in-

ternazionali che l’acqua è un bene vi-
tale fondamentale appartenente al pa-
trimonio comune dell’umanità e del-
le altre specie viventi. L’acqua appar-
tiene solidarmente agli abitanti della
Terra. L’acqua in Italia non appartie-
ne agli Italiani. In quanto parte del-
l’umanità gli Italiani hanno il diritto
di accedere alle risorse idriche esi-
stenti in Italia per assicurare il loro di-
ritto alla vita, ma devono farlo in so-
lidarietà con gli altri popoli della Ter-
ra, con le altre specie viventi e con le
generazioni future. 

Per questo la responsabilità dell’ac-
qua è collettiva e comune, ed appar-
tiene ai poteri pubblici di assumerla
direttamente o a nome della comunità
intera. La proprietà e la gestione del-
l’acqua, dunque, devono essere assi-
curate dalle comunità umane, a livel-
lo locale dei villaggi così come a li-
vello della comunità mondiale. L’ac-
qua è l’affare di tutti i cittadini. Essa
non può essere lasciata alla mercé de-
gli interessi privati, per quanto “rego-
lamentati” essi possano essere dai po-
teri pubblici locali e nazionali. 

Responsabilità
della collettività

Concretamente ciò significa che se
si considera che tra i 30 e i 40 litri
d’acqua giorno per persona per usi
domestici e 1.700 metri cubi anno
per persona per tutti gli usi sono le
quantità sufficienti per assicurare, se-
condo il criterio acqua, il diritto alla
vita individuale e collettivo, il finan-
ziamento dei costi necessari per da-
re un tale accesso all’acqua a tutti gli
esseri umani è responsabilità della
collettività. Tocca ai poteri pubblici
locali, regionali, nazionali, interna-
zionali e mondiali assicurarne il fi-
nanziamento mediante le finanze
pubbliche (alimentate da tasse o da
prestiti pubblici). L’argomento soste-
nuto dai fautori della privatizzazio-
ne dei servizi dell’acqua è di dire
che i poteri pubblici non hanno le ri-
sorse finanziarie sufficienti, specie a
livello dei comuni e delle città. Pe-
raltro, dicono, anche se i poteri pub-
blici fossero ricchi, il compito dello
Stato è di ridurre al minimo il suo in-
tervento nell’economia e di azzera-
re il debito pubblico. Non solo, af-
fermano, lo Stato deve spendere me-
glio ciò che ha ma deve spendere
sempre meno e lasciare al mercato

la funzione e la responsabilità di
soddisfare i bisogni della società. 

E perché mai i poteri pubblici, na-
zionali, locali, continentali e mon-
diali, devono avere sempre meno ri-
sorse finanziarie? Perché il pubblico
deve diventare un attore povero e la-
sciare invece che solo il settore priva-
to sia ricco e disponga dei capitali fi-
nanziari necessari alla vita in comu-
ne, e quindi decida del loro utilizzo
in funzione del proprio interesse? 

Se è vero che in molti casi la ge-
stione pubblica dell’acqua non è fra
le più efficienti, democratiche e tra-
sparenti - e non solo nei paesi del-
l’Asia, dell’Africa e dell’America la-
tina - ciò non autorizza ad abbando-
nare al privato la gestione, ma piut-
tosto ad obbligare i responsabili pub-
blici a far sì che la loro gestione sia
al top dell’efficienza, della traspa-
renza e della democrazia; e l’espe-
rienza dimostra che ciò è stato fatto
e resta fattibile.

Un’utopia possibile

Non si tratta di un’utopia generosa.
Certo, la generosità da sola non fa ca-
povolgere i rapporti di forza politici
ed economici che sono sempre più
sfavorevoli alla difesa della proprietà
e della gestione pubbliche di un be-
ne comune e fondamentale come
l’acqua. “L’oro blu” ha suscitato e su-
scita troppi appetiti presso un nume-
ro crescente di gruppi privati multi-
nazionali estremamente, troppo, for-
ti. Ma la storia dimostra che la ragio-
ne non è solo dalla parte dei forti e
dei potenti. Per questo, la creazione
avvenuta in diversi paesi del mondo,
compresa l’Italia, di associazioni mi-
litanti in favore di un Contratto Mon-
diale dell’Acqua, costituisce un ele-
mento di speranza e d’incoraggia-
mento. L’accesso all’acqua come di-
ritto umano e sociale, individuale e
collettivo, imprescrittibile è un’utopia
possibile.

Riccardo Petrella

Bibliografia
L’essenziale dei principi fondatori e
delle proposte del Contratto Mondiale
dell’Acqua si trova in Riccardo Petrella,
Il Manifesto dell’Acqua, Per un Contratto
Mondiale, Edizioni del Gruppo Abele,
Torino, 2000.
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L’acqua non è solo l’elemento natu-
rale di cui parlare oggettivamente -
in maniera distaccata, “scientifica e
tecnica”, non emotiva - per risolve-
re i tanti problemi connessi alla vita
di uomini, animali e vegetali in que-
sto mondo. L’acqua è anche una
realtà cui l’uomo partecipa come es-
sere di questo mondo: di essa l’uo-
mo parla costruendo miti e creden-
ze religiose che interpretano la sua
esistenza. Parlando dell’acqua l’uo-
mo parla anche del suo destino di
uomo, della sua avventura su questa
terra. L’acqua diventa così simbolo
della vita umana, diventa cioè una
parola che dicendo se stessa dice al-
tro da sé, perché acqua e uomo so-
no, in qualche modo segreto ma rea-
lissimo (mistero), collegati a una vi-
cenda che potremmo chiamare co-
smico-antropologica (e anche teolo-
gica). Mentre la scienza analizza la
realtà costruendo oggetti totalmente
liberi da influenze soggettive, mito e
religione sintetizzano, amalgamando
intuizioni, sentimenti, emozioni, fan-
tasie del soggetto con gli oggetti del-
l’esperienza vitale. 

Mi limiterò a qualche accenno ai
miti religiosi relativi all’acqua, e alla
loro assunzione e trasformazione al-
l’interno della tradizione biblica e
della liturgia battesimale cristiana
(senza dimenticare l’importanza e il
significato che hanno tanti miti, per
così dire secolarizzati, presenti nelle
arti, per es. nella letteratura - narrati-
va e poesia - e nel cinema). 

L’acqua, all’origine,
è teologica

«L’acqua è essenzialmente femmini-
le e madre. Vivificante, rinnova la vi-
ta di tutti gli esseri. Il simbolo del-
l’acqua generatrice e rigeneratrice po-
trebbe venire da molto lontano: le ac-
que del caos da cui emerse il mondo

e l’acqua che circonda il feto nel ven-
tre materno, sono esattamente paral-
lele. Si comprende quindi quanto sia
grande la differenza fra acqua e fuo-
co; il fuoco è, per così dire, antropo-
logico [cfr. mito di Prometeo], l’acqua
essenzialmente teologica» (G.Van der
Leeuw, 39). Le acque precedono ogni
forma e sostengono ogni creazione. È
soprattutto nella tradizione religiosa
dell’India che appare la caratteristica
dell’acqua come fons et origo, matri-
ce di tutte le forme di esistenza: «“Ac-
qua, tu sei la fonte di tutte le cose e
di ogni esistenza!” dice un testo in-
diano, sintetizzando la lunga tradi-
zione vedica. Le acque sono il fon-
damento del mondo intero, sono l’es-
senza della vegetazione, l’elisir del-
l’immortalità… assicurano lunga vita,
forza creatrice, e sono il principio di
ogni guarigione, ecc. “Che le acque
ci portino il benessere!”, pregava il
sacerdote vedico. “Le acque, in ve-
rità, sono risanatrici; le acque espel-
lono e guariscono tutte le malattie”»
(M.Eliade I, 193). 

Le stesse tradizioni dei diluvi sono
legate alla capacità che hanno le
acque di reintegrare periodicamen-
te la creazione: l’umanità periodi-
camente scompare nel diluvio o
nell’inondazione per i suoi peccati,
ma non perisce mai definitivamen-
te, bensì riappare sotto forma nuo-
va, come nuova umanità in un’era
nuova. La funzione delle acque, in
qualunque sistema religioso esse
appaiano, è sempre la stessa: disin-
tegrare, abolire le forme, lavare i
peccati, purificare e insieme rigene-
rare (Idem I, 219-221, passim). L’ac-
qua è dunque sentita ambivalente-
mente come pericolo mortale e co-
me occasione di vita. Ogni contatto
con l’acqua, se praticato con inten-
zione religiosa, riassume i due mo-
menti fondamentali del ritmo co-
smico: reintegrazione nelle acque
(morte) e creazione (vita).

Mitologia e religione

di Enzo Demarchi
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I miti del serpente e del drago

Degni di nota i miti riguardanti la lot-
ta (di dèi o eroi) contro il serpente-
drago, che abita profondità marine o
sotterranee, per domare le forze riot-
tose del male o conquistare “tesori”
quali immortalità o poteri magici sul-
la natura. Miti che entrano anche nel-
la Bibbia, ad es. in Giobbe, col ricor-
do dell’ippopotamo e del coccodril-
lo, in realtà i mitici Behemot e Levia-
tan, mostri del caos primitivo, poten-
ze nemiche vinte da Jahvé (Gb 40,9-
41,26); e nell’Apocalisse, che richia-
ma la Genesi con la visione della
donna e del drago (Ap 12). La tradi-
zione biblica accoglie i miti e i sim-
bolismi acquatici spiritualizzandoli e
storicizzandoli (o più semplicemente,
umanizzandoli di quell’umanità aper-
ta alla rivelazione dell’alleanza con
Dio in una “storia sacra”). Sin dall’i-
nizio, quando la terra era ancora
«informe e deserta e le tenebre rico-
privano l’abisso, lo spirito di Dio aleg-
giava sulle acque» (Gn 1,2). Si tratta
delle acque primordiali, caotiche, che
rappresenteranno sempre il pericolo
incombente della distruzione e dei
cataclismi (diluvi e inondazioni), il
polo negativo, per così dire, della
creazione, ma sul quale agisce ordi-
natrice la Forza del Creatore (cf. Sal-
mo 33,7 e Giobbe 38,8-11). «Dalla
massa indistinta del liquido primige-
nio Dio trae, con un proprio ordine,
le due distese delle acque superiori e
di quelle inferiori, ponendo tra le une
e le altre il firmamento (cf. Gn 1,6). A
questa iniziale separazione segue poi
la raccolta delle acque terrene in un
sol luogo, così da far apparire l’a-
sciutto e dare origine all’aspetto del
mondo che si offre all’esperienza quo-
tidiana (cf. Gn 1,10)» (G.Busi, 209).

Acque inferiori e acque
superiori

Interessanti le leggende e gli sviluppi
mitologici della tradizione giudaica
postbiblica che vede nelle acque in-
feriori un elemento ribelle, una sorta
di personificazione di un principio
acosmico che si oppone all’ordine di-
vino: «Disse loro il Signore: separate-
vi in due parti: metà di voi salirà in al-
to, metà andrà in basso. Pur sapendo-
lo, tutte salirono in alto. Disse loro il
Santo… siete salite tutte! Le acque re-
plicarono: non scenderemo… Per

questo furono chiamate “acque sfron-
tate”. La reazione di Dio non si fece
attendere: Egli stese il suo dito migno-
lo e le lacerò in due parti, così una
metà, anche se non voleva, cadde giù.
Estremamente irato, il Signore avreb-
be voluto bruciarle, tanto che queste
si presentarono supplichevoli al suo
cospetto. Disse dunque loro: sappiate
che intendo far passare calzati i miei
figli in mezzo a voi. Se vorrò farvi ma-
re, vi farò mare, se vorrò farvi terra,
terra sarete» (Idem., 209-210). Queste
ultime parole esprimono bene l’intro-
duzione del simbolismo acquatico, di
ordine cosmico, nel mondo storico
dell’uomo (popolo eletto) guidato dal-
l’azione dello Spirito nel passaggio del
Mar Rosso e, in seguito, del Giorda-
no. «Nel racconto biblico, il nome di
Mosè è l’esito di un’esclamazione
spontanea, che lega il protagonista al
dominio dell’acqua: “Fu per lei (figlia
del faraone) come un figlio ed ella gli
pose nome Mosè, perché disse: l’ho
tratto dall’acqua” (Es 2,10). Dalla ce-
sta spalmata di bitume e di pece e na-
scosta nella giuncaia del Nilo ai flutti
del mare dei Giunchi (Mar Rosso), che
egli fa aprire con un gesto della ma-
no, e fino alle acque del deserto rese
potabili, o fatte sgorgare dalla roccia,
l’intera vicenda di Mosè soggiace al
simbolismo dell’elemento acquatico»
(Idem, 206). Soggiace dominandolo al
tempo stesso, perché è l’alleanza con
Jahvé e la forza del suo Spirito che
permette a Mosè di fare dell’acqua un
“mare di morte” per i persecutori e
una “terra (l’asciutto) di passaggio” per
i liberati dalla schiavitù.

L’acqua del battesimo

Ma è nella storia del battesimo cri-
stiano che si verifica la piena valoriz-
zazione del simbolismo acquatico in
un contesto di “storia di salvezza”.
Nella Veglia pasquale, dopo aver in-
vocato la presenza di Dio in mezzo
al suo popolo in preghiera, così vie-
ne presentato il “mistero” dell’acqua
battesimale: «Degnati, Signore Dio

nostro, di benedire quest’acqua, che
hai creato perché dia fertilità alla ter-
ra, freschezza e sollievo ai nostri cor-
pi. Di questo dono della creazione
hai fatto un segno della tua bontà: at-
traverso l’acqua del Mar Rosso hai li-
berato il tuo popolo dalla schiavitù;
nel deserto hai fatto scaturire una sor-
gente per saziare la sua sete; con l’im-
magine dell’acqua viva i profeti han-
no preannunziato la nuova alleanza
che tu intendevi offrire agli uomini;
infine nell’acqua del Giordano, san-
tificata dal Cristo, hai inaugurato il sa-
cramento della rinascita, che segna
l’inizio dell’umanità nuova libera dal-
la corruzione del peccato» (preghie-
ra per la benedizione dell’acqua bat-
tesimale durante la Veglia pasquale).

«L’uomo vecchio muore per immer-
sione nell’acqua dando nascita a un
uomo nuovo rigenerato (…). C’è an-
zitutto la valorizzazione del battesi-
mo come discesa nell’abisso delle Ac-
que per un duello col mostro marino.
Questa discesa ha un modello: quel-
la di Cristo nel Giordano, che era al
tempo stesso una discesa nelle Acque
della Morte (…). Viene quindi la va-
lorizzazione del battesimo come ri-
petizione del Diluvio. Cristo, nuovo
Noè, uscito vittorioso dalle Acque, è
divenuto il capo d’una razza. Il Dilu-
vio raffigura, alla pari del battesimo,
la discesa nelle profondità marine
(…). Anche la nudità battesimale
comporta un significato rituale e me-
tafisico insieme: è l’abbandono del
vecchio abito di corruzione e di pec-
cato di cui il battezzato si spoglia al
seguito di Cristo, ma anche il ritorno
all’innocenza primitiva, alla condi-
zione di Adamo prima della caduta
[parallelismo Cristo - Adamo] (…). Ci
si rende conto delle innovazioni cri-
stiane: i Padri cercavano corrispon-
denze tra i due testamenti, mostrava-
no che Gesù aveva realmente adem-
pito le promesse fatte da Dio al po-
polo d’Israele.

Simbolismo universale

Ma ciò che importa osservare è che
queste nuove valorizzazioni del sim-
bolismo battesimale non contraddi-
cono il simbolismo acquatico univer-
salmente diffuso. Noè e il diluvio han-
no, in innumerevoli tradizioni, un
corrispondente nel cataclisma che ha
posto fine all’umanità (società), ad ec-
cezione d’un solo uomo che diverrà
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Quando la mattina faccio la doccia,
provo un senso di colpa. Nella bor-
gata palermitana di pescatori in cui
vivo non tutti i miei vicini se lo pos-
sono permettere quotidianamente:
l’acqua arriva nelle case “normali”
una volta ogni due giorni. Ma io vi-
vo in un grosso condominio (ho sa-
puto, troppo tardi, costruito dal co-
gnato di un capomafia) che ha il pri-
vilegio del rifornimento pressoché
continuo grazie ad un sistema avan-
zato di vasche e di autoclavi. Anche
in città – nel cuore di quella metro-
poli celebrata senza pudori da re-
centi manifesti murali, affissi dal-
l’amministrazione comunale in oc-
casione di un convegno internazio-
nale dell’ONU, con una formula che
lasciava allibiti: «Il mondo ha un so-
gno: diventare come Palermo» – la
condizione media non è diversa: le
donne del centro sociale “S. France-
sco Saverio”, a due passi dal gioiello
arabonormanno che è la Cattedrale,
sanno che il giorno (talora, per la ve-
rità, la notte) in cui arriva l’acqua non

L’acqua alla gola

di Augusto Cavadi
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nità. Le Acque della Morte sono un
leitmotiv delle mitologie paleoorien-
tali, asiatiche e oceaniane (…). Nem-
meno il simbolismo della nudità bat-
tesimale è privilegio della tradizione
ebraico-cristiana. La nudità rituale
equivale all’integrità e alla pienezza…
Ogni nudità rituale implica un mo-
dello atemporale, un’immagine para-
disiaca. I mostri dell’abisso, infine, si
ritrovano in numerose tradizioni: gli
eroi, gli iniziati discendono in fondo
all’abisso per affrontare i mostri mari-
ni; si tratta di una prova tipicamente
iniziatica (…). Il battesimo è per il cri-
stiano un sacramento perché istituito
da Cristo. Nondimeno esso riprende
il rituale iniziatico della prova (lotta
contro il mostro), della morte e della
risurrezione simboliche (nascita del-
l’uomo nuovo)» (M. Eliade II, 113-
116, passim).

Figli insieme del cosmo e di Dio,
«ritroviamo nei riti del battesimo i
simboli e il potere di questa ricchez-
za infinita a cui apparteniamo (…).
Nella tradizione ebraico-cristiana l’ac-
qua significa anzitutto trasformazio-
ne… Ritorniamo all’acqua per rista-
bilire un rapporto con la vita attraver-
so la purificazione… Attraverso l’ac-
qua siamo battezzati nel nome della
Trinità e immersi nella grazia di Dio…
Nel battesimo emergiamo dall’inco-
scienza per ottenere la pienezza del-
la coscienza» (E.E. de Miranda, 20-
21). I battezzati sono gli “illuminati”.
È con questo cuore purificato e rige-
nerato che Francesco d’Assisi - desi-
deroso di essere un “fratello” univer-
sale nel cuore della creazione, anche
in mezzo a piante, bestie, stelle, ven-
to, acqua e fuoco - poteva cantare
«sor acqua» come «molto utile e umi-
le e preziosa e casta».

Enzo Demarchi
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possono uscire da casa perché devo-
no concentrare in poche ore il lavoro
dei giorni precedenti e successivi. La
storia è vecchia. Da bambino, in fa-
miglia, non era possibile fare il bagno
tutti lo stesso giorno. Se così fosse sta-
to, avremmo dovuto gettar via l’acqua
sporca dalla vasca tra un bagno e l’al-
tro: troppo spreco. Così, almeno per
un giorno, quell’acqua usata per la-
varci sarebbe servita per assicurarsi di
che pulire il water. 

Perenne emergenza

Questa situazione di perenne emer-
genza è tanto più strabiliante se si
pensa che, per natura, la Sicilia non
sarebbe certo un deserto. Forse ha ra-
gione il presidente Berlusconi quan-
do sostiene che la civiltà occidentale
è “superiore” a quella islamica, ma è
un fatto che, come c’è scritto in ogni
manuale di storia, proprio quella ci-
viltà “inferiore” ha prodotto un bene-
fico influsso: «Vennero frazionati i la-
tifondi, migliorati i sistemi di irriga-
zione, introdotte nuove colture (come
il gelso, la canna da zucchero, alcu-
ni agrumi, il cotone) e venne dato im-
pulso ai commerci, facendo di Paler-
mo un centro nevralgico del Mediter-
raneo» (E. Cantarella – G. Guidoriz-
zi, La cultura della storia. Dall’impero
dei Severi al secolo XIV, Einaudi scuo-
la, Torino 2001, p. 435).

Ed è un altro fatto, altrettanto evi-
dente, che proprio da quando gli ara-
bi–musulmani sono stati cacciati via
dai normanni–cattolici (e poi via via
sono subentrate altre dominazioni
non meno cristiane, sino all’egemo-
nia della Democrazia cristiana) la Si-
cilia si è ridotta, da delizioso giardi-
no, alla condizione attuale. Alcune
cause (diboscamento selvaggio, spe-
culazione edilizia, avvelenamento
delle sorgenti, inquinamento dei fiu-
mi, degrado delle reti idriche urba-
ne…) sono abbastanza generiche, nel
senso che si ritrovano – con buona
pace di sua eccellenza il ministro
Bossi – anche in Padania.

Ma altre cause sono specifiche, le-
gate alla cultura locale e, soprattutto,
a quell’organizzazione egemonica
che si chiama “mafia”. Infatti - ha
scritto di recente una mia amica che
sa esplorare gli archivi più polverosi -
«quell’insieme di pratiche di violen-
za sistematica chiamate mafia si fon-
da sul controllo monopolistico delle

risorse. La mafia più vecchia è quella
dell’acqua, preziosa per i giardini, per
i mulini, per la città» (A. Crisantino,
Della segreta e operosa associazione.
Una setta all’origine della mafia, Sel-
lerio, Palermo 2000, p. 51). Emble-
matico il caso della Conca d’oro, la
zona di agrumeti che congiungeva Pa-
lermo e Monreale: quasi tutte le sor-
genti, per antichissimo privilegio, ap-
partenevano – sino alle soglie del XX
secolo – alla Curia Arcivescovile. Gli
arcivescovi di turno, non potendo ge-
stire di persona un‘incombenza così
poco religiosa come la distribuzione
ai privati delle risorse idriche, si affi-
dano a incaricati ed intermediari che
diventano gli effettivi “padroni” del
“regime delle acque”: così l’anacro-
nistico privilegio ecclesiastico genera
il mostro di una potente e radicata fe-
nomenologia mafiosa. Quando, fi-
nalmente, lo Stato italiano si riappro-
pria del suo diritto-dovere di ammi-
nistrare le acque, le famiglie mafiose
non intendono mollare l’osso che
conferisce loro – inseparabilmente –
prestigio e profitto.

Per completare il quadro, va ag-
giunto che non pochi proprietari ter-
rieri, condomini in città, conventi
sparsi un po’ dappertutto… nascon-
dono gelosamente i loro pozzi priva-
ti, sottraendo questo bene sociale tan-
to al controllo delle cosche mafiose
quanto del potere pubblico. La gravità
della situazione è tale che, qualche
mese fa, il governo siciliano ha dovu-
to conferire al generale in pensione
Roberto Jucci (che - informa in un ar-
ticolo su “Repubblica” di sabato 6 ot-
tobre 2001, Attilio Bolzoni – è «ex co-
mandante generale dell’Arma dei ca-
rabinieri, ex direttore del Servizio se-
greto militare, ex capo del Contro-
spionaggio») l’incarico di “Alto com-
missario per l’emergenza idrica in Si-
cilia”. Per «fare la guerra agli sceicchi
dell’acqua», questo signore ha dovu-
to sguinzagliare gli elicotteri della po-
lizia per cogliere in flagrante i ladri
che si attaccano gratis alla conduttu-
re pubbliche e così irrigano senza
problemi i loro terreni nonché invita-

re caldamente i funzionari ammini-
strativi ad uscire dagli uffici per «con-
trollare nei centri urbani le utenze
abusive quartiere per quartiere».

Ma, intanto, con le ultime elezioni,
il quadro è mutato: il governo di cen-
trosinistra, che aveva nominato Jucci
(particolare forse non insignificante:
che ha accettato a patto di non rice-
vere una lira di stipendio), è tornato a
casa e, comunque, in Sicilia, si è in-
sediato saldamente un governo di
centrodestra. Il cronista è costretto,
perciò, a registrare che «qualcuno (al-
la Regione siciliana) gli rema contro
apertamente, certi suoi slanci si per-
dono nella palude amministrativa-bu-
rocratica, certi suoi progetti finiscono
contro il muro di gomma dei soliti ras
di provincia».

Al di là della repressione, sarebbe il
momento di attivare soluzioni radica-
li e strutturali. Ma il passaggio dall’a-
zione giudiziaria alla strategia politi-
ca non è certo agevole. Come scrive
ancora recentemente Umberto Santi-
no, l’instancabile presidente del cen-
tro siciliano di documentazione “G.
Impastato”, «ci sono dighe che da
vent’anni attendono di essere com-
pletate, o non sono state collaudate e
possono contenere solo una parte del-
la capienza: l’opera pubblica, a pre-
scindere dai miglioramenti che può
arrecare alle condizioni di vita della
popolazione di un determinato terri-
torio, viene utilizzata come occasio-
ne di speculazione e di accaparra-
mento del denaro pubblico. Perciò i
lavori devono durare pressoché all’in-
finito e il risultato finale non conta».

Quando anni fa intervistai don Co-
simo Scordato, un teologo impegna-
to nel sociale, chiusi con la tipica do-
manda su come sognasse il quartiere
in cui operava. Mi rispose: «Non co-
se eccezionali: che ci siano tanti al-
beri e campi da gioco dove le bam-
bine e i bambini abbiano spazio e
tempo di giocare, insieme, senza far-
si male; che le piazze e le strade sia-
no pulite, i balconi profumati, i ra-
gazzi e le ragazze possano incontrar-
si in libertà per passeggiare, danzare,
entusiasmarsi e poi amarsi, per dav-
vero (…); che ci sia una fontana dove
zampilli acqua fresca e pulita notte e
giorno». Forse quella fontana, simbo-
lo di una condizione di sereno be-
nessere diffuso, resterà per molti anni
il sogno di un prete di frontiera.

Augusto Cavadi
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Il Sahel (etimologicamente “cintura”)
è la fascia di terra che delimita il de-
serto del Sahara meridionale che par-
te dal Senegal fino all’Etiopia, Eritrea,
Somalia.

In questi paesi, in generale, vige un
clima tropicale, composto da due sta-
gioni: la stagione umida che, a se-
conda della vicinanza del deserto,
può durare dai 5 mesi (più a sud) ai
40-50 giorni più a nord, e la stagio-
ne secca, che va da settembre-otto-
bre a giugno-luglio, durante la quale
le precipitazioni sono pressoché ine-
sistenti.

La pluviometria di queste regioni
del Sahel varia dai 100 mm. d’acqua
ai 700-800 mm. all’anno e sono con-
centrati nella stagione delle piogge.

La siccità che ha colpito questi pae-
si agli inizi degli anni ’70, susseguita
da anni poco piovosi con una nuova
punta bassa agli inizi degli anni ’80,
è la causa principale del problema
dell’acqua che affligge le popolazio-
ni di queste regioni.

Negli ultimi trent’anni la media di
precipitazioni si è abbassata del 25%
circa. Tanto per dare un esempio con-
creto: negli anni ’60 la pluviometria
nella regione di Kolokani, a 140 km
a nord della capitale Bamakò, si ag-
girava attorno ai 1000-1100 mm. an-
nui, mentre oggi supera raramente i
700 mm. 

Questa situazione climatica ha co-
me conseguenza, oltre all’avanzata
del deserto favorita anche dal disbo-
scamento, l’impoverimento della fal-
da acquifera naturale (che si trova in
media tra i 15-25 mt. sottosuolo) sul-
la quale sono costruiti la stragrande
maggioranza dei pozzi tradizionali
nei villaggi.

Oggi molti di questi pozzi seccano
nei primi mesi dell’anno, gennaio-
febbraio-marzo, per riprendere un po’
d’acqua durante la stagione delle
piogge.

Superfluo sottolineare come in que-

sti paesi, qui parlo soprattutto dei vil-
laggi, non delle città, l’acqua corren-
te non esiste. L’unica risorsa d’acqua
rimane il pozzo del villaggio o del
clan, e quando secca non sono po-
che le donne che devono percorrere
fino a 10 chilometri, fare la fila per
ore per poter recuperare un po’ d’ac-
qua per far da mangiare, per bere e
per lavarsi…

La qualità di quest’acqua

È luogo comune ritenere che l’acqua
dei pozzi tradizionali non sia potabi-
le. Le opinioni possono essere diver-
se. Dalla mia esperienza posso dire
che tutto dipende dai periodi del-
l’anno.

Mi spiego. Quando il pozzo riceve
regolarmente e continuamente l’ac-
qua dalla falda acquifera, l’acqua è
normalmente potabile (l’ho bevuta
per 12 anni e non ho mai avuto nes-
sun disturbo). Certo il colore non è
limpido, ma piuttosto giallastro, ma
questo è dovuto al fatto che i pozzi
sono scavati nell’argilla e non han-
no protezioni e quindi l’acqua è
sporca di terra. Al massimo come
conseguenza si possono prendere
dei calcoli.

Il problema è diverso all’approssi-
marsi della fine della stagione sec-
ca, quando la falda acquifera si im-
poverisce e il rifornimento dei poz-
zi si riduce al minimo. L’acqua sta-
gna nei pozzi e non riceve il dovu-
to quantitativo di approvvigiona-
mento e, in questo caso, il rischio di
malattie è molto alto, soprattutto per
il fatto che la gente non è abituata a
far attenzione, ma beve l’acqua che
trova, dai pozzi, dalle pozzanghere
o da piccoli bacini dove si abbeve-
ra il bestiame.

Personalmente ho visto più volte pa-
stori bere l’acqua da una grossa poz-
za d’acqua mentre le mucche si ab-

Il  problema dell’acqua nel  Sahel

di Vittorio Bonfanti
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beveravano nella stessa pozza e face-
vano anche altre cose…

Cosa fare?

Personalmente penso che grandi pro-
getti, come le dighe, pur avendo la lo-
ro utilità, non siano la soluzione più
indicata in quanto creando bacini
d’acqua sorgono altri problemi, qua-
li le malattie come la malaria o ma-
lattie intestinali, in quanto la gente
beve dovunque trova acqua.

Una cosa è certa: una perseverante
formazione all’igiene è indispensabi-
le. Di fatto se anche si fornisse l’ac-
qua potabile, filtrata o altro, esiste an-
cora il problema della sua conserva-
zione in recipienti puliti.

Utile è anche educare a filtrare l’ac-
qua con filtri a materie naturali (sab-
bia, sassi ecc.) oppure semplicemen-
te con un panno pulito. Questo non
risolve completamente il problema,
ma è un buon inizio da cui partire.

Si può anche pensare di far bollire
l’acqua, ma questa procedura richie-
de ulteriore lavoro alle donne.

Durante i 12 anni trascorsi nel Ma-
li, abbiamo lavorato con i giovani per

cercare di trovare una via d’uscita al
problema, con la realizzazione di
sbarramenti per l’acqua. Molto sem-
plicemente si trattava di piccole dighe
(alte al massimo due metri) costruite
con materiale recuperato sul posto:
argilla, terra di termitai, sassi… il cui
scopo non era quello di creare dei ba-
cini permanenti (allevamento di zan-
zare!!!) ma con il semplice obiettivo
di sfruttare al massimo l’acqua piova-
na e ristabilire la falda acquifera na-
turale, in modo che i pozzi potessero
ricevere acqua sufficiente e necessa-
ria per tutto l’anno.

Ne sono state realizzate quasi un
centinaio in 15 anni e nel 90% dei
casi è stato un successo. Oltre ad ave-
re evitato la siccità nei pozzi, ora la

gente può permettersi anche di colti-
vare legumi.

Certo è solo un piccolo passo, ma
efficace e altri passi seguiranno. Lo
sviluppo non è fatto di un giorno, ma
di lavoro perseverante e costante di
tanti anni, nel rispetto dei ritmi di cia-
scuno.

Conclusioni

Il problema dell’acqua in Africa e nei
paesi del Sahel ha fatto scorrere fiumi
d’inchiostro ovunque. Il pericolo di
cercare soluzioni a tavolino con pro-
getti megalomani esiste tutt’ora.

Senza mettere in discussione l’utilità
di progetti come trivellazioni a grandi
profondità (dagli enormi costi) oppu-
re della realizzazione di grandi dighe,
personalmente ritengo che la politica
dei piccoli passi, tenendo conto delle
abitudini e della sensibilità della gen-
te, e al suo coinvolgimento in prima
persona nella soluzione del problema,
sia indispensabile.

Vittorio Bonfanti
Rivista Africa
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Finalmente l’acquedotto

Quando arrivo nella piana di Mbaa-
ria, attorno al kiosk c’è già molta gen-
te in attesa, donne e bambini con la
classica jerikan da venti litri, ma an-
che uomini con i carretti tirati dai
buoi e con le taniche da cento litri, e
poi ancora tanti animali che vengono
da un nord arido e pietroso e trovano
qui la prima acqua per dissetarsi.

Da molti anni aspettavano questo
momento, a mano a mano che l’ac-
quedotto avanzava dalle pendici del
Monte Kenia attraverso la profonda
forra del Kathita River e poi lungo la
foresta ad alto fusto e giù ancora, lun-
go le strade rosse che attraversano

campi fertili e ben coltivati, fino a rag-
giungere queste regioni aride dove la
vita è strappata ad una terra poco ge-
nerosa e dove non c’è altra acqua se
non quella che cade dal cielo duran-
te le rare piogge.

L’addetto alla fontana mi mostra il
getto potente che riempie l’abbevera-
toio per il bestiame con un sorriso ca-
rico di orgoglio; penso alle rocce ta-
glienti di pietra lavica spaccate dalle
mazze e dai cunei metallici che ho
visto un paio di ore prima mentre
ispezionavo i lavori più a valle, e rie-
sco a condividere la gioia e quasi la
meraviglia di questa gente di fronte al
risultato straordinario che hanno con-
seguito insieme ai volontari del CEFA,

Storie di  acqua,  di  conflitti  
e  di  civiltà

di Giovanni Monini
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e di cui neppure gli inglesi erano sta-
ti capaci. Dal 1992 le sedici comunità
che aderiscono al progetto hanno
contributo alla realizzazione dell’ac-
quedotto coprendo una quota dei co-
sti di realizzazione degli impianti lo-
cali ed assicurando il lavoro volonta-
rio per lo scavo delle trincee ed il rin-
terro della condotta principale di ad-
duzione. Solo negli ultimi 12 mesi so-
no state oltre 16.000 le giornate-uo-
mo di lavoro gratuito.

La partecipazione della
popolazione locale

Il coinvolgimento della popolazione
già nella realizzazione dei lavori è
sempre stato, in effetti, l’elemento
chiave ed il punto di forza irrinuncia-
bile del progetto; forse una buona im-
presa di costruzioni avrebbe potuto
realizzare le stesse opere in metà del
tempo che noi abbiamo impiegato (e
ad un costo almeno doppio), ma so-
lo questo lungo e paziente processo
di coinvolgimento della gente ci con-
sente oggi di guardare con ottimismo
al futuro di questo impianto.

Camminare con le comunità, di-
scutere con loro il tracciato dell’ac-
quedotto, la posizione dei serbatoi e
delle fontane pubbliche, condividere
le regole sociali e le modalità di fun-
zionamento dell’impianto, i costi e le
tariffe dell’acqua, lasciare loro la re-
sponsabilità di scegliere gli operatori
di fontana e gli ispettori, organizzare
i turni dei volontari agli scavi e le li-
ste dei lavoratori da assumere per i la-
vori di costruzione, lavorare insieme
per garantire la raccolta delle quote
in danaro a carico dei beneficiari. So-
no tutti processi faticosi, che richie-
dono tempo, tentativi ed errori, ma
che piano piano restituiscono alla
gente un protagonismo non ideologi-
co e di maniera.

Quando si cominciò a parlare di ac-
qua e di tubi, di costi e di manuten-
zione, la gente nelle comunità fatica-
va a comprenderne il significato, di-
ceva che l’acqua viene da Dio e chi
mai si sognerebbe di “aggiustare” un
fiume? Con il tempo, il lavoro, i mee-
ting interminabili, le visite guidate in
foresta per “vedere” come l’acqua era
stata catturata al fiume e veniva de-
viata verso le loro terre aride, la gen-
te ha sperimentato il valore del pro-
prio lavoro, ha maturato la consape-
volezza che questo è il “suo” acque-

dotto, frutto anche della propria fati-
ca e del proprio danaro. 

I leader delle comunità ora sanno
bene che il loro acquedotto necessi-
ta di manutenzione e di buona am-
ministrazione perché sia efficiente e
perché sia in grado di adeguarsi ai
mutamenti della domanda idrica di
un territorio che, per la prima volta,
sperimenta la disponibilità di acqua. 

Alla fine… nascono i conflitti

Tutto facile, allora, tutto in discesa co-
me l’acquedotto che stiamo co-
struendo? Non direi proprio! Que-
st’anno mi è ancora più chiaro che
l’acqua che portiamo nei nostri tubi
disseta, ma alimenta anche la tensio-
ne ed il potenziale conflitto, modifi-
ca profondamente le condizioni igie-
nico-sanitarie della popolazione, af-
franca davvero le donne dalla “schia-
vitù” dell’acqua (fino a 5 ore di cam-
mino per attingere alla prima pozza),
ma diffonde anche il seme della di-
scordia, sollecita interessi e sete di
piccoli poteri tra gente che fino a ieri
non aveva granché da contendersi. 

All’inizio, quando visitavo il pro-
getto per la supervisione tecnica ai la-
vori, che pure erano molto impegna-
tivi, tutto mi sembrava più facile: la
gente percorreva anche 10-15 km a
piedi per venire in foresta a scavare,
arrivavano in gruppi di 80-100 perso-
ne con i loro attrezzi dei campi, una

forma di pane per il pranzo e vestiti
con i colori della festa. L’obiettivo era
lontano e forse era più facile sentirsi
uniti, anche tra comunità ed etnie sto-
ricamente in conflitto.

Ora, invece, il risultato è a portata
di mano, l’acqua è arrivata a Mbaaria
ed anche i villaggi che si trovano nel-
la estremità di valle dell’area di pro-
getto sentono di essere prossime alla
meta, ma questo non si traduce in un
clima di sereno appagamento, anzi il
clima si surriscalda facilmente, rie-
mergono conflitti e diffidenze atavi-
che, timori di essere defraudati, ten-
tativi di far prevalere gli interessi di
singoli o di gruppi a svantaggio degli
interessi collettivi. 

Quella comunità non vuole che la
condotta che alimenta il proprio im-
pianto attraversi il territorio di un
gruppo etnico antagonista, un gruppo
di persone ci chiede di sconfessare i
rappresentanti che loro stessi hanno
eletto perché li accusa di ricercare il
beneficio loro personale e dei loro fa-
miliari, altri sono accusati di gestire
in modo clientelare la lista dei lavo-
ratori avventizi da assumere nel pro-
getto, questi dicono che i protestanti
stanno facendosi largo nei posti chia-
ve, e ne approfittano per pretendere
provvedimenti su base confessionale,
quelli mettono in giro voci su pre-
sunte manovre e futuribili diversioni
dell’impianto…

Una verifica del progetto

Insomma è tutto un fiorire di voci,
contrapposizioni e conflitti, sembra
quasi di essere in Italia, ma sincera-
mente come possiamo stupirci di
queste difficoltà? Potevamo immagi-
nare che uomini privi di tutto, messi
di fronte ad un bene prezioso qual è
l’acqua in una regione siccitosa, po-
tessero dividersi questo bene in piena
armonia e concordia, potessero sfug-
gire alla tentazione di accaparrare be-
nefici e potere?

Allora mi è più chiaro il valore pri-
mo del Progetto di sviluppo, che va al
di là dell’acquedotto e che, in un cer-
to modo, precede e al tempo stesso
prevale sul risultato concreto e pur
straordinario di un’acqua dove mai
non c’è stata.

Questo acquedotto non è che un
pretesto, se volete un pretesto impor-
tante, per sperimentare un concreto
cammino di sviluppo civile, per ma-
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turare una capacità di gestire i con-
flitti giacché essi non possono essere
eliminati, per fare decollare un pro-
cesso di partecipazione e di delega
democratica; è a tutti gli effetti un pro-
gramma di promozione dell’uomo,
una premessa allo sviluppo sociale di
un territorio e di una popolazione.

Comparazione con l’acquedotto
di Ferrara

Ho riletto in questi mesi una breve
memoria sulla storia dell’acquedotto
della mia città (in “Elogio dell’acqua
che si beve a Ferrara”, Carlo Bassi e
AA.VV, Tosi Editore) e mi sono al tem-
po stesso stupito e rincuorato nel ri-
trovare dinamiche e difficoltà non dis-
simili da quelle che oggi stiamo vi-
vendo nel Kenia settentrionale. Anche
allora, come oggi accade in tante re-
gioni dell’Africa subsahariana, il pro-
blema dell’acqua era direttamente
connesso con le pessime condizioni
igienico-sanitarie della popolazione
residente.

Il primo acquedotto di Ferrara, rea-
lizzato dalla impresa Medici che lo
ebbe poi in concessione per oltre 30
anni prima che la municipalità ne as-
sumesse la gestione diretta, risale al
1890 ed era destinato a soddisfare
una popolazione di circa 80.000 per-
sone. Scrive nel ’23 l’ingegnere capo
Selvelli: «Dal 1890 al 1914, cioè per
lo spazio di 24 anni la città di Ferrara
ed il Forese non riuscirono a consu-
mare complessivamente 2000 mc. al
giorno… ma improvvisamente dopo
lo scoppio della guerra il consumo
aumentò».

Lo sviluppo che ne seguì, il pro-
gressivo potenziamento degli im-
pianti, la definizione dei regolamen-
ti per la concessione dell’acqua po-
tabile, fa dire all’autore che «il rea-
lizzo della prima rete di distribuzio-
ne idrica rappresenta per il popolo
ferrarese un fenomenale momento di
crescita civile».

Acqua dunque non è solo vita, igie-
ne e salute, animali e benessere. Pri-
ma ancora di tutto questo, acqua può
significare una occasione di sviluppo
della società civile, di maturazione
delle relazioni tra gli uomini che,
chiamati a gestire un bene che viene
da Dio, imparano a farne un bene per
tutti.

Giovanni Monini
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Scheda di  progetto
Il Kathita - Kiirua Water Project è un sistema di adduzione di acqua ad uso
potabile funzionante interamente a gravità, realizzato sulle pendici nord
del Monte Kenya; dimensionato per una portata di progetto di 100 litri/sec
l’acquedotto è in grado di soddisfare il bisogno primario di una popola-
zione di oltre 80.000 persone.

La zona interessata è un’area rurale di 200 Kmq completamente priva di
risorse idriche, ad una altitudine variabile dai 2000 ai 1600 metri sul livello
del mare, sottoposta ad un continuo aumento degli insediamenti, abitata
attualmente da 30/40.000 persone che vivono di una agricoltura di sussi-
stenza, ove le donne impiegano fino a 5 ore di cammino per raggiungere
i pochi punti di approvvigionamento. Il CEFA è presente sul posto fin dal
1990 con volontari che hanno operato dapprima sui versanti sanitario e
agricolo, nell’ambito di un programma di sviluppo integrato cofinanziato
dal M.AA.EE. e dalla U.E.

A partire dal 1992, sollecitato dalle comunità locali e dalla controparte
del progetto (la diocesi cattolica di Meru), il CEFA si è impegnato a risol-
vere in modo decisivo e autosostenibile nel tempo il gravissimo problema
della mancanza di acqua, attraverso la realizzazione dell’acquedotto de-
nominato Kathita-Kiirua Water Project.

L’opera di presa dell’impianto è ubicata all’interno della foresta del Mon-
te Kenya, in zona difficilmente accessibile, ad oltre 2.500 m di quota, al-
l’interno di una profonda forra ove si trova il letto del fiume Kathita che
scorre su lastre di basalto e rocce vulcaniche.

Già ora tutti i dati sui consumi, rilevabili dai contatori, delle entrate e
delle spese di funzionamento, dei costi di manutenzione ordinaria e straor-
dinaria, vengono raccolti a livello centrale per tenere sotto controllo il si-
stema nel suo complesso e procedere nel processo formativo dei rappre-
sentanti.

I dati raccolti nei primi mesi di funzionamento mostrano una netta cre-
scita dei consumi, segno di consolidamento dell’abitudine all’impiego del-
l’acqua pulita, anche se in concomitanza con le piogge si registra un net-
ta flessione che, almeno in parte, è giustificata dalla caduta di richiesta idri-
ca per il bestiame. 

Il progetto è ancora oggi in fase di completamento ed il CEFA confida di
poter completare l’impianto e trasferire il sistema alle strutture locali di ge-
stione entro il 2005. Chi volesse contribuire o fosse interessato a saperne di
più, può contattare l’organismo bolognese di volontariato e cooperazione
internazionale utilizzando la seguente e-mail: cefa@iperbole.bologna.it 



Una parabola metropolitana

Tre giovani tornavano da Genova ver-
so la loro città. Sulle magliette porta-
vano scritto: Globalizziamo la giusti-
zia. Uno di loro entrò in una panette-
ria ed aspettava il suo turno. In di-
sparte aspettava una zingara con una
bambina per mano. La padrona lasciò
il banco, si avvicinò alla zingara e le
diede un panino con una lattina di
aranciata, dicendo severamente:
«Adesso basta, esci». La zingara rin-
graziò ed uscì con la bambina. Tra i
presenti si alzò subito un coro di
commenti: «Puzzano, rubano, li dob-
biamo mantenere noi, ci vorrebbe
un’esemplare pulizia».

Il giovane che tornava da Genova si
arrabbiò, alzò la voce, ripudiò viva-
cemente i presenti trattandoli da raz-
zisti, disse che non avrebbe più mes-
so piede in quel negozio e uscì sbat-
tendo la porta, tra le proteste di tutti i
presenti.

Il secondo dei tre entrò invece in un
negozio di frutta ed aspettava. Anche
lì c’era una zingara con una bambina
per mano; il padrone le diede due
mele e una merendina, mettendole
severamente alla porta. Tra i presenti
si alzò allora un coro di commenti:
«Puzzano, rubano, li dobbiamo man-
tenere noi, ci vorrebbe un’esemplare
pulizia». Il giovane che tornava da
Genova uscì infuriato, raccolse un
sasso, lo lanciò sulla vetrina e scappò.
I clienti ed il fruttivendolo, urlando,
chiamarono la polizia e scatenarono
la caccia all’uomo.

Il terzo giovane entrò in una pizze-
ria dove, tra i clienti in attesa, vide
una zingara con una bambina per
mano. La cassiera le porse un toast ed
una cioccolata, ordinando ad ambe-
due di uscire subito. La zingara rin-
graziò e uscì con la bambina. Tra i
presenti si alzò un coro di commen-
ti: «Puzzano, rubano, li dobbiamo
mantenere noi, ci vorrebbe un’esem-

plare pulizia». Il giovane che tornava
da Genova aspettò in silenzio il suo
turno, comperò un trancio di pizza ed
una birra, pagò il conto di seimila li-
re con un biglietto da diecimila e la-
sciò il resto sulla cassa dicendo a
chiara voce alla cassiera: «Mi per-
metta di partecipare al regalo che lei
ha fatto alla signora con la bambina.
Quello che lei ha fatto è una cosa che
ci riguarda tutti», e uscì. I presenti,
sorpresi, non osarono guardarsi negli
occhi, e nessuno trovò le parole per
rompere il silenzio.

Se noi salveremo solo
i nostri corpi…

Ogni sera cerco di addormentarmi in
pace con Dio e con gli uomini. Cer-
co di non avere rancori e di quietare
le ansie per non alzarmi, il mattino
seguente, già stanco. Nel sonno sen-
to però la sete, sento i morsi della fa-
me, sento i muscoli irrigidirsi per la
paura, sento che gridano nel silenzio
della mia stanza: ho fame, ho sete, ho
paura. Trovo riposo nella veglia. Mi
tiene compagnia il gufo sull’albero
dietro casa ed una melanconica nin-
na nanna che lontano una vecchia
sussurra da sola.

In quale mondo abitiamo? Possiamo
raccontare le nostre biografie? Riu-
sciamo ad orientare le nostre emo-
zioni? Siamo in grado di muovere i
nostri pensieri e le nostre conoscen-
ze nel paesaggio, interiore e del tem-
po, che le immagini di terrore e di
guerra ci stanno delineando da New
York e da Kabul? Se i bambini ci guar-
dano e ci interrogano, quali buone
domande possiamo lasciare sospese
per loro?

Penso alle righe scritte da Etty Hil-
lesum dal campo di smistamento di
Westerbork: «Se noi salveremo i no-
stri corpi e basta… dovunque essi sia-
no, sarà troppo poco. Non si tratta, in-

Non consegnerò la mia vita
a nessun fronte
Il terrore e la guerra

di Giuseppe Stoppiglia
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«Lavora come se non avessi

bisogno di soldi.

Ama come se nessuno 

ti avesse mai fatto soffrire.

Balla come se nessuno 

ti stesse guardando.

Canta come se nessuno 

ti stesse sentendo.

Vivi come se il Paradiso 

fosse sulla Terra».

[Anonimo]

«Pensare che un popolo, 

una cultura, una religione abbia

diritto o il dovere di dominare 

su tutto il resto del mondo, 

resta il segno di un’epoca ormai

trascorsa della storia.

Il punto d’incontro non può essere

né la mia casa, né quella del mio

vicino: esso si trova all’incrocio

delle strade, fuori delle mura, 

dove potremmo eventualmente

decidere di piantare una tenda 

per il nostro presente».

[R. Panikkar]



fatti, di conservar questa vita ad ogni
costo, ma di come la si conserva… Se
noi abbandoniamo al loro destino i
duri fatti che dobbiamo inequivoca-
bilmente affrontare, se non li ospitia-
mo nelle nostre teste e nei nostri cuo-
ri, per farli decantare e divenire fatto-
ri di crescita e di comprensione, allo-
ra non siamo una generazione vitale».

La privazione della speranza
porta alla follia

La disputa del Novecento, chiusasi
con il crollo del comunismo, la com-
petizione fra chi fosse in grado di svi-
luppare meglio le forze produttive,
competizione che si misurava sull’o-
pera umana nel modificare la natura
e la storia, in uno smisurato delirio di
onnipotenza, ha portato a considera-
re conclusa tale competizione, come
si trattasse di fine della storia. Tutto ciò
ha lasciato dietro di sé un vuoto che,
di fronte al permanere di grandi ed ir-
riducibili contraddizioni, è innanzi
tutto un vuoto di speranza; e l’assen-
za di speranza porta alla follia.

La follia del terrore ha come retro-
terra il vuoto lasciato da quella storia
finita. Non riesco a pensare ai terrori-
sti come ad una squadra di automi,
privi di ogni emozione e sensibilità,
lanciati contro il simbolo del potere di
Manhattan. Voglio vederci delle per-
sone che hanno bisogno di ubriacar-
si, non molto diversi dal cecchino im-
bottito di cocaina che spara sul ra-
gazzo di Sarajevo, uomini (perché di
maschi quasi sempre si tratta) che so-
no cresciuti in un contesto di guerra e
di fanatismo, ma soprattutto di vuoto,
di quella banalità (del male) di cui ci
parlava Hannah Arendt a proposito
del processo Eichmann, di perdita di
speranza, appunto di fine della storia.

In questo perdersi dell’uomo mo-
derno, trovano il loro alimento tanto
il fondamentalismo (religioso e non
solo) che la cultura della guerra. La
guerra invocata in nome di una civiltà
o di una religione non fa differenza,
toglie ogni spazio al dialogo e mette
in moto una spirale senza fine, fino
all’annientamento dell’altro.

Un difetto di memoria

Alla difficile consapevolezza di esse-
re in una nuova era, sembra corri-
spondere un difetto di memoria, qua-

si che la storia ricominci ogni volta da
zero. Per questo le guerre moderne
distruggono le biblioteche piuttosto
che le fabbriche d’armi.

Oggi ci è stato imposto un regime di
guerra globale. Temo che questa dire-
zione di marcia verrà accelerata,
rafforzando la struttura centralista e
diseguale insita nel processo di glo-
balizzazione. È prevedibile, cioè, che
la lunga guerra al terrorismo compor-
ti per un certo tempo il dispiegamen-
to di un sistema politico che ante-
ponga la priorità della sicurezza al
perseguimento della giustizia sociale
mondiale.

Mai nella sua storia l’umanità è sta-
ta simultaneamente così interdipen-
dente ed omogenea, in virtù dell’e-
conomia di mercato, del commercio
e delle tecnologie informatiche, ed al-
trettanto divisa nella ripartizione del-
le risorse.

Vi è chi ha espresso timori per una
tirannide che potrebbe incombere
sull’Occidente dall’esterno e che sa-
rebbe magari favorita dal pacifismo.
Costoro non hanno tenuto abbastan-
za in considerazione la previsione,
formulata da Alexis de Tocqueville nel
1835, sui probabili esiti dispotici del-
la democrazia americana, ridotta «a
non essere altro che una mandria di
animali timidi ed industriosi della
quale il governo è il “pastore”, ad una
“servitù” regolata e tranquilla, nella
quale il cittadino esce un momento
dalla dipendenza per eleggere il pa-
drone e subito dopo vi rientrerà».

Quando l’informazione non
si addice all’Occidente

La devastante azione terroristica con-
tro le “Torri Gemelle” ed il “Pentago-
no” sembra proprio che abbia dato
un’accelerazione violenta alle spinte
involutive organiche del sistema de-

mocratico americano. Bush ha chie-
sto e ottenuto i pieni poteri, misure
restrittive della libertà dei cittadini e
la sospensione dei diritti dell’infor-
mazione.

L’Occidente, padre dell’informazio-
ne, scopre che l’informazione non si
addice alle sue guerre. E se la guerra
diventa l’attività principale, anzi la
sua condizione permanente, dato che
ha dichiarato una “guerra infinita”, al-
lora l’informazione non si addice al-
l’Occidente.

Quando si parla di libertà di infor-
mazione s’intende, per lo più, il dirit-
to dei padroni della parola di dire
quello che passa loro per la testa o
che conviene loro. Una persona sem-
plicemente decente non parla per es-
sere libera, ma ha diritto ad essere li-
bera per dire cose vere e giuste. Mi-
sura e criterio della libertà sono la ve-
rità e la giustizia.

Le parole contro la verità e la giu-
stizia non sono parole libere e non
danno libertà. «La verità vi farà libe-
ri» (Gv., 8,32). I molti passi biblici sul
dovere dei giudici (non discriminare
le persone, risarcire il povero, non ac-
cettare regalie, servire la verità e non
i potenti) illuminano l’etica dell’intel-
lettuale, nel suo compito di giudizio.

Non sono neutrale

Verità e giustizia sono un cammino,
non un metro rigido. Nessuno è pa-
drone della verità; tutti, però, sappia-
mo che cosa significa l’impegno serio
per allontanarsi dalla menzogna, dal-
la falsità, dall’inganno, dall’illusione.

Nessuno possiede la chiave della
giustizia, tutti però vediamo e possia-
mo vedere cosa offende la persona
umana, ogni vita, la realtà in cui vi-
viamo. Tenersi liberi da tali offese, di-
stricarsi dalle complicità, smaschera-
re le violenze occulte o surrettizia-
mente giustificate: questo è per tutti il
cammino di giustizia.

Il rifiuto della “soluzione guerra”
non significa per me essere neutrale.
Come non significa per me essere
neutrale respingere l’imperativo «o
con noi o contro di noi». I talebani
abusano della povertà e delle ingiu-
stizie subite dal Sud del mondo per la
loro propaganda, lo stesso fanno i
paesi occidentali che in questi giorni,
e solo in questi giorni, hanno scoper-
to la condizione delle donne afgane
per giustificare il loro intervento.
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In entrambi i casi, penso che si trat-
ti di un’ipocrisia tanto grave da farmi
pensare ad una bestemmia contro
Dio. Quel Dio che s’identifica con le
sue creature tanto da portarne l’im-
magine (a sua immagine li creò) e che
non rimase neutrale di fronte alle sof-
ferenze del suo popolo, ma interven-
ne nella storia, sia contro il faraone,
sia contro quei re d’Israele che tradi-
rono il popolo.

Io non sono neutrale. Io sto con la
povera gente.

Il calcolo dei soldi,
l’omaggio vile alla forza

Mi sento assediato da altre domande:
dure, impertinenti, severe. Perché sia-
mo così infelici, arrabbiati, voraci e
disperati? Perché i più deboli scarica-
no violenza sui vicini o su chi gli ca-
pita? Perché in milioni adorano la dea
fortuna e le offrono sacrifici giorna-
lieri? Perché la piccola violenza è
condannata a morte e la grande vio-
lenza è rispettata e onorata? Perché
chi parla di Dio lo mette d’accordo
con gli idoli omicidi?

La follia è dominante, è il modello.
Non nascondiamocelo. L’apparenza
falsa, la fuga cieca dal dolore, a costo
di travolgere chiunque, il rapporto
con l’altro come concorrenza elimi-
natoria, il disprezzo dei poveri e de-
gli sfortunati, il calcolo dei soldi e dei
guadagni a qualunque prezzo, l’o-
maggio vile alla forza, queste sono le
cose che contano, che dominano.

C’è anche altro, ma ciò che domina
è quello.

Le cose più preziose e più belle non
valgono niente, non si trovano in cir-
colazione. Amicizia, bontà, delica-
tezza, pazienza, rispetto, cultura,
ascolto, meditazione, generosità, spe-
ranza sono beni nascosti e rifugiati
nelle cantine della società. Sì, ne sor-
reggono per un po’ ancora le fonda-
menta invisibili, ma non sono beni sti-
mati, coltivati, offerti ai nuovi nati.

Occorrono portatori
di un’altra parola

Non diamo la colpa ai politici e non
aspettiamoci salvezza da loro. La po-
litica è adulatrice della società e le ob-

bedisce per carpirle il consenso. Ob-
bedisce ad una società malata di fol-
lia. La blandisce e spesso ne aggrava
la corruzione per dominarla meglio.

Occorrono profeti, portatori di
un’altra parola, di una luce, voci che
rispondono alla verità e non al con-
senso, alla coscienza e non al pub-
blico. Ma i profeti sono rari. Non so-
no assenti, ma rari. Non fanno chias-
so, non hanno amplificatori, occorre
un orecchio molto fino per udirli sot-
to la tempesta di rumori. Occorre sa-
per abitare nel silenzio vivo, perché
la loro voce arriva soltanto lì.

Che cosa può fare un singolo che
prende coscienza di tutto ciò? Siamo
padroni solamente di noi stessi. Cu-
stodire quei beni nascosti, come ab-
biamo cura del respiro e della luce
degli occhi… e ricercarli ogni volta
che li perdiamo.

Poi cercare, come un soccorso nel
deserto, chi soffre e sta cercando
quello che cerchiamo noi, e cammi-
nare assieme.

Pove del Grappa, novembre 2001

Giuseppe Stoppiglia
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In questo saggio tre voci diverse ri-
spondono alla domanda unica: “Il cri-
stianesimo sta morendo?”.

Maurice Bellet, filosofo di formazio-
ne psicoanalitica, scrive che il cristia-
nesimo come religione, come bagaglio
culturale, come volontarismo morale
forse è morto; ma non interessa tanto
se il cristianesimo sia morto, quanto
sapere se il vangelo ha ancora senso e
se c’è ancora futuro per questa uma-
nità.

Secondo Massimo Cacciari, docente
di filosofia all’università Cà Foscari di
Venezia, il cristianesimo non trova vita
o sopravvivenza nella manifestazione
razionale di Dio, e dunque di sé, quan-
to invece nella realizzazione e ripropo-
sizione della contraddizione della Cro-
ce, che è affermazione di vita e di mor-
te, di fiducia in Dio e di abbandono.

Per Carlo Molari teologo, già docen-
te all’università Urbaniana di Propa-
ganda Fide, la domanda non è nuova,
e può trovare risposta non tanto in una
verità fissa ed immobile, ma nella ca-
pacità della Parola di inculturarsi nella
vita del popolo, di rispondere al male
assumendo il male come limite del-
l’uomo in un rapporto di amore, di
agape, che non diventa possesso del-
l’altro, ma azione nuova di solidarietà.

Maurice Bellet
Massimo Cacciari
Carlo Molari

Il cristianesimo sta morendo?

Edizioni l’altrapagina,
Città di Castello 2001,
Lit. 18.000.

Il  cristianesimo sta morendo?
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«Gli uomini? Ne esistono, credo,

sei o sette.

Li ho visti molti anni fa. 

Ma non si sa mai dove trovarli. 

Il vento li spinge qua e là.

Non hanno radici, 

e questo li imbarazza molto».

[A. de Saint-Exupéry]

Senso di straniamento

Motivazioni forse tra di loro molto di-
verse spingono e hanno spinto ogni
giorno milioni di persone a spostarsi
alla ricerca di un’esistenza migliore;
ma simili il senso di straniamento e le
difficoltà che incontrano in una realtà
spesso meno propizia di quanto non
avessero immaginato, che li vede im-
pegnati a ridefinire i propri progetti
entro una più generale rielaborazio-
ne della propria identità culturale en-
tro i nuovi contesti sociali.

… pero no cambia mi amor, por
más lejos que me encuentre, ni el re-
cuerdo ni el dolor, de mi pueblo y de
mi gente. Lo que cambió ayer tendrá
que cambiar mañana, así como cam-
bio yo en esta tierra lejana.1

Come spesso avviene, i versi di que-
sta canzone riescono a cogliere il sen-
so profondo di alcuni aspetti di un fe-
nomeno sociale, sottolineando quel-
l’elemento di continuità con il paese
d’origine - e di discontinuità con un
paese sconosciuto e molte volte osti-
le - che per certi versi caratterizza le
relazioni migratorie.

Le soluzioni che si possono propor-
re non possono certo negare il richia-
mo che questi sentimenti esercitano
sulle persone e sui gruppi culturali, né
il valore di un esercizio etnografico
che faccia un “elogio della diversità”
e dia voce alle “alterità”. Ma abbia-
mo anche bisogno di interrogarci sui
condizionamenti economici, sulle ra-
gioni politiche e culturali che conti-
nuano ad offrire una rappresentazio-
ne geopolitica del mondo come un
contenitore di un “Noi” centrale e gli
“Altri” esterni e periferici che popola-
no uno spazio delimitato - con l’uni-
ca sia pur rilevante differenza, rispet-
to al periodo colonialista, che gli “al-
tri” non sono più lì e materia di curio-
sità etnologiche, ma anche qui, e per-

ciò “problema” sociale e politico -,
per esplorare i meccanismi che pro-
ducono le differenze e le trasformano
in disuguaglianze, per immaginare e
agire inediti orizzonti e scenari di
convivenza.

Eguale riconoscimento

Sembrano essere le identità colletti-
ve a dominare la scena del mondo
pluralistico contemporaneo e a ri-
chiedere riconoscimento politico e
difesa della propria diversità cultu-
rale. Al centro di tali richieste di ri-
conoscimento di identità collettive
non si pone tanto la questione di una
loro accettazione come singoli indi-
vidui eguali di fronte alle leggi,
quanto il riconoscimento del diritto
di essere portatori, sia individual-
mente che collettivamente, di una
identità collettiva specifica ma al-
l’interno di una comunità politica di
cui si ritengono membri effettivi. Si
tratta pertanto di quelle esigenze che
J. Habermas chiama di eguale rico-
noscimento di gruppi e collettività, i
cui membri intendono distinguersi
dagli altri gruppi per avere la possi-
bilità di preservare e sviluppare la
propria identità.2 Tale questione sem-
bra mettere in luce una difficoltà che
la necessità da parte di uno Stato di
tutelare i singoli soggetti giuridici
portatori di diritti incontra nell’af-
frontare il generarsi o il perpetuarsi
di complesse dinamiche di esclusio-
ne o di estraniazione politico-socia-
le derivati dai fino ad ora conosciu-
ti percorsi integrativi che spesso si ri-
solvono in prospettive di tipo assi-
milazionista (pensiamo alla metafo-
ra del melting-pot, di derivazione
statunitense) oppure differenzialista
(tendente invece ad enfatizzare gli
altri, tanto gli altri esterni quanto
quelli interni alle società europee,
ovvero i cosiddetti immigrati).

La cittadinanza dell’identità culturale
Il pluralismo delle società contemporanee

di Monica Ruffato
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Diversità e incommensurabilità

Si tratta di una questione che si col-
lega al tema più ampio del plurali-
smo culturale, del confronto fra mo-
delli e identità culturali diversi, e che
può essere inteso e affrontato in mo-
di differenti. Una prima prospettiva,
quella storico-comparativa tradizio-
nale, s’inserisce entro un quadro teo-
rico di tipo evoluzionista, in cui il
pluralismo culturale viene inteso co-
me diversità e molteplicità: le cultu-
re sono differenti in relazione ai dif-
ferenti contesti culturali da cui di-
pendono. Più recentemente, tuttavia,
si è sviluppato un modo di intendere
il pluralismo culturale che evidenzia
una dimensione in precedenza tra-
scurata, ovvero l’incommensurabilità
delle possibilità culturali nelle società
contemporanee: il termine pluralismo
non indica più soltanto che le cultu-
re, i sistemi di credenza e i valori so-
no molteplici e differenti, ma che non
sono confrontabili in quanto non esi-
ste un criterio comune di valutazio-
ne. Mentre il primo approccio non
porta con sé particolari tensioni per i
soggetti e i gruppi culturali indagati
né assillanti problemi epistemologici
o etici per l’osservatore, il secondo
invece cerca di “prendere sul serio i
conflitti d’identità”.3

Pari dignità o politica della
differenza?

Le differenze culturali, in questo ap-
proccio, tendono pertanto a non es-
sere concepite come qualcosa che
viene ineluttabilmente assorbito o li-
vellato sotto la spinta dei processi di
modernizzazione e, più recentemen-
te, di omologazione culturale, bensì
sono messe in condizione di comu-
nicare e, a volte, di confliggere. Ma
se il presupposto dell’incommensura-
bilità porta con sé la possibilità del
conflitto, non sempre può valere il
contrario, ossia che il conflitto impli-
chi necessariamente l’incomunicabi-
lità e l’inconfrontabilità. La questione
che si pone riguarda allora la possibi-
lità e la modalità della traduzione, te-
ma tipico dell’antropologia culturale
e problema cruciale per una teoria
politica che cerchi di affrontare il plu-
ralismo culturale nella prospettiva del-
la cittadinanza e, quindi, della convi-
venza politica fra diverse identità cul-
turali. Un modo di porre la questione

della traduzione che rimanda ad una
ulteriore indagine che si tende spesso
a trascurare, ovvero ad una interroga-
zione intorno alla relazione dei ter-
mini che la compongono - il “Noi” e
il “Loro” - e che problematizzi lo sta-
tuto dell’enunciatore e dei rapporti
che intrattiene con l’enunciato. 

Ci troviamo dunque di fronte a due
percorsi possibili per affrontare la
questione del pluralismo culturale:
uno è quello che pone alla sua base
la politica della pari dignità e che si
apre nella misura del possibile ai pro-
blemi dell’identità culturale; il secon-
do è quello che parte dalla politica
della differenza e che si sforza di in-
tegrare i diritti universali di libertà e
uguaglianza. Uno dei due approcci
riesce tuttavia a sfuggire alla gerar-
chizzazione delle identità e dei valo-
ri, oppure la dobbiamo ritenere una
necessità inerente ad ogni procedura
comparativa? E, allora, com’è possi-
bile precisare una teoria della giusti-
zia capace di ridefinire dinamica-
mente i diritti di libertà e uguaglian-
za? Ed in effetti, postulare aprioristi-
camente l’equivalenza tra le voci e le
culture conduce ad ignorare il fatto
che fra la voce di chi traduce - che sia
l’antropologo, l’informatore dello svi-
luppo, l’educatore, ecc. - e quella de-
gli altri intercorrono relazioni di po-
tere sbilanciate. Si tocca qui inevita-
bilmente anche il dilemma dell’os-
servazione partecipante, vista come
una pratica sociale dove non si può
prescindere dalla propria apparte-
nenza culturale, ma al contrario, met-
terla in gioco, assumerla come parte
della ricerca, al fine di poterne pro-
blematizzare i condizionamenti sen-
za eluderli.

Quale giustizia per chi?

Si può entrare nel dibattito sul multi-
culturalismo, e quindi già in una pro-
spettiva che considera la questione
nei termini di pluralismo delle identità
collettive, attraverso una domanda
fondamentale: chi è il soggetto alla
base di una teoria politica della giu-
stizia? I limiti delle risposte che attri-
buiscono alla teoria della giustizia un
individuo astorico, privo di qualsiasi
caratteristica, vengono efficacemente
individuati da alcuni autori che in
qualche misura si riferiscono alla cor-
rente del neo-comunitarismo,4 i qua-
li criticano anzitutto i presupposti di

una teoria della giustizia di deriva-
zione kantiana secondo cui il sogget-
to viene individuato a parte o prima
dell’esperienza della comunità stori-
ca, laddove i confini dell’identità di
ogni soggetto sono fissati indipen-
dentemente dalle situazioni e sono
presumibilmente non suscettibili di
cambiamento. Una teoria della giu-
stizia come equità così concepita, ad
esempio secondo M. J. Sandel, non
riesce a prendere sul serio la nostra
appartenenza ad una comunità, ridu-
cendola ad una aggregazione di indi-
vidui che detiene un carattere fonda-
mentalmente “strumentale” e “senti-
mentale”.5 I limiti di una teoria della
giustizia così concepita consistono
perciò nello sforzo di coltivare delle
virtù solidaristiche, come l’altruismo
e la benevolenza, tali da rendere il
conflitto fra diversità meno acuto; ma
queste sono precisamente le virtù con
minori probabilità di fiorire in una so-
cietà basata su presupposti indivi-
dualistici.

All’interno di una più generale criti-
ca del presupposto della neutralità e
dell’imparzialità della giustizia nei
confronti della politica, e quindi an-
che della differenza, si considera co-
me tutti gli ordini politici impersonino
alcuni valori; «si tratta di sapere di chi
sono i valori dominanti e, di conse-
guenza, chi ci guadagna e chi ci per-
de».6 La giustizia, la quale racchiude
l’imperativo di trattare casi simili in
modo uguale e fa in modo che i citta-
dini regolino le loro azioni secondo
norme stabilite e conosciute, non è
qualcosa che può essere definito ana-
liticamente prima di un effettivo di-
scorso politico, ma al suo interno. Si
tratterebbe pertanto di approfondire le
implicazioni di un approccio alla teo-
ria della giustizia che ci induce a ri-
flettere sulla cultura delle nostre isti-
tuzioni e, quindi, a creare spazi pub-
blici in cui la differenza culturale sia
riconosciuta e abbia la possibilità di
riorientare l’azione politica, obbligan-
doci in tal modo anche ad aggiustare
il nostro sguardo ad una prospettiva
più consapevole dei fondamenti del
nostro discorso sull’Altro. 

Partecipazione e nuova identità

La cittadinanza può essere quindi
concepita come un luogo di produ-
zione e di formazione dell’identità
personale e collettiva, come una pra-
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tica sociale che non solo agisce sui
soggetti, ma che può anche essere
agita. In tal modo, piuttosto di occu-
parsi delle condizioni di scelta, si de-
linea una prospettiva di ricerca che
sembra invece preoccuparsi delle
condizioni del riconoscimento e del-
l’auto-riconoscimento, dove i concit-
tadini hanno la possibilità di scoprire
chi sono e non ciò che hanno, e do-
ve la comunità offre loro la possibilità
e i mezzi per farlo. L’identità cultura-
le viene, in ultima analisi, concepita
non tanto come un insieme di tratti
culturali e attributi distintivi, quanto
come un’identità che discende dal-
l’appartenenza ad una comunità cul-
turale nella quale ogni persona parte-
cipa ad un processo di appropriazio-
ne della propria identità personale,
sempre aperto a nuove auto-com-
prensioni. Essa non è perciò una
realtà uniforme e immutabile, né un
congiunto di identità personale e col-
lettiva che necessariamente si sovrap-
pongono. Nessun criterio formale -
quale lo status giuridico della cittadi-
nanza o della non-cittadinanza - può
definirla interamente. 

Tutto ciò sembra evocare quella ri-
valutazione dell’agire politico che ha
per fine il bene della comunità e che
si preoccupa di produrre beni pub-
blici, ossia beni il cui godimento, per
la loro stessa natura, è indivisibile e
a disposizione di tutti i membri del
gruppo, anche di coloro che non
hanno contribuito alla loro produ-
zione. Un agire politico che esige
perciò la più larga partecipazione dei
membri della comunità stessa ai pro-
cessi decisionali, e che nondimeno
ricorda scenari che sembrano essere
già stati disegnati nella letteratura e
nella storia. L’essere umano impe-
gnato nella scoperta di se stesso, che
ricerca nella comunità i propri fini, è
infatti un essere umano, scrive San-
del, «come lo concepirono gli anti-
chi».7 Malgrado ciò sembra prevale-
re la tendenza ad erigere teorie del-
l’azione umana che prendono in
considerazione solo motivazioni di
ordine individuale, prescindendo dai
contesti culturali di produzione del-
le identità e delle azioni personali e
collettive. Teorie che trascurano l’e-
videnza che nessuno di noi riesce a
prendere decisioni anche importanti
per la propria vita a livello mera-
mente individuale; tali decisioni ven-
gono in qualche modo delegate alle
istituzioni, ma lo possiamo anche fa-

re solo dopo averle legittimate. D’al-
tro canto, questo è il prezzo che si
deve pagare per vivere in una società
pluralistica: impegnarsi nel tracciare
sentieri che non possono essere pre-
definiti né definiti senza la nostra par-
tecipazione.

Monica Ruffato

1 Questo ritornello cantato da M. Sosa può
essere così tradotto: «… però non cam-
bia il mio amore, per quanto lontano
che mi possa trovare, né il ricordo né il
dolore del mio popolo e della mia gen-
te. Ciò che è cambiato ieri tenderà a

cambiare anche domani, così come
cambio io in questa terra lontana».

2 Cfr. J. HABERMAS, L’inclusione dell’al-
tro. Studi di teoria politica, Feltrinelli, Mi-
lano 1998.

3 L. SCIOLLA, Quando il pluralismo cultu-
rale diventa conflitto, in G. DE FINIS, R.
SCARTEZZINI (a cura di), Universalità e
differenza. Cosmopolitismo e relativismo
nelle relazioni tra identità sociali e cultu-
re, Franco Angeli, Milano 1996, p. 448.

4 In particolare autori quali A. MacIntyre,
M. J. Sandel, Ch. Taylor.

5
Cfr. M. J. SANDEL, Il liberalismo e i limi-
ti della giustizia, Feltrinelli, Milano 1994,
p. 165 seg.

6
Ibidem, p. 22.

7
Ibidem, p. 35.
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Riceviamo da un lettore e pubbli-
chiamo.

Dalla letteratura…

Uno dei tanti best-sellers di Stephen
King si apriva riportando una notizia
(fittizia) di cronaca locale: “Pioggia di
pietre” su un quartiere della cittadina
di Chamberlain, nel Maine, a fronte
di un “cielo perfettamente sereno”
(Stephen King, Carrie, Rizzoli, Super-
pocket, Milano 1999, p. 9). La gente,
in tale contesto, reagiva con rabbia,
timore, stupore, indifferenza o rifu-
giandosi negli arcani dell’imperscru-
tabilità divina, ma senza cercare di
comprendere le vere ragioni del fe-
nomeno.

Intervista a James Hillman

Mi sono ricordato di queste pagine
nel confrontarmi con l’intervista di
Silvia Ronchey allo psicologo jun-
ghiano James Hillman pubblicata sul
quotidiano “La Stampa” del 19 set-
tembre 2001. Il quadro che ne risulta
della società, come della classe poli-
tica americana e del suo massimo
rappresentante è sconfortante: arro-
ganza ed irrazionalità coniugate ad
emotività nelle reazioni, assenza di
qualsiasi sforzo di analisi nel tentati-
vo di determinare le cause di un pro-
blema (che non è di oggi, né ha avu-
to origine con l’11 settembre scorso),
semplificazione estrema dei processi
in atto fino a rasentare la banalizza-
zione, radicalizzazione degli opposti
estremismi (il “bene” contrapposto,
puramente e semplicemente, al “ma-
le”) e dei relativi schieramenti, de-
monizzazione dell’avversario, man-
canza assoluta di coscienza e di me-
moria storica (a lungo come a breve
termine), rimozione delle responsa-
bilità (che esistono, anche da parte
americana) e adozione di categorie
alogiche o infantili nell’interpretazio-
ne degli eventi («Solo un pazzo pote-
va farlo», oppure: «Li faremo fuori tut-

Piovono pietre,
ma fino a quando?

di Maurizio Casagrande
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ti»); e ancora: appello alla crociata
per la causa comune dell’Occidente
in assenza di un’idea precisa di quel
che furono le crociate, come dei loro
risultati fallimentari, immaturità e
inintelligenza degli americani come
tara collettiva, mobilitazione dell’o-
pinione pubblica e dei media, fiducia
incondizionata nell’uomo forte del
momento, incremento esponenziale
degli investimenti per la “difesa” in
aggiunta alla militarizzazione della
società, e si potrebbe continuare. C’è
poco da stare allegri e la diagnosi im-
pietosa dello psicologo junghiano
sembra confermata, alla lettera, dalla
piega che hanno assunto gli eventi,
così come dal profilo dell’americano
medio che si può ricavare, fra le righe,
dai romanzi del principe dell’horror,
così come da un intervento infelice di
una giornalista e scrittrice che era pur
stata grande: Oriana Fallaci.

Una lettura trasversale
dell’11 settembre

Ho sul mio tavolo una serie di ripro-
duzioni fotografiche di alcune scultu-
re dell’artista Silvia Carnevale Miino
che fungono da supporto e corredo
ad una bellissima raccolta di poesie
di Marco Munaro [Silvia Carnevale
Miino, Riflessi simmetrici (Sculture) –
Marco Munaro, Vaso blu con narcisi
(Poesie), I quaderni del circolo degli
artisti, Faenza 2001]. Avevo dato, in
un primo tempo, una lettura diversa
di queste fotografie; ora, riflettendo
sulle affermazioni di James Hillman e
mettendole in relazione con quanto
sta avvenendo nel mondo, quelle fo-
to assumono ai miei occhi tutt’altro
valore: vedo una figura esile, slancia-
ta, bianchissima e con le mani prote-
se verso l’alto nell’atto del profeta di-
sarmato, come della vittima sacrifica-
le, dell’oracolo o dell’orante che in-
tercede presso il dio degli eserciti al
fine di stemperarne le ire; sulle mani
non trovo fiaccole simboleggianti la
libertà ma segni profondi impressi sul-
le palme, stigmate, quasi, incise sulla
carne (Silvia Carnevale Miino Figura
con mani oro, p. 20). È un modello di
femminilità castigata e nient’affatto
trionfante, ma non evoca in me – poi-
ché non ha questo valore – le prigio-
niere del burqa; mi fa pensare, piut-
tosto, alle donne che in ogni parte del
mondo, dalle pietraie dell’Afghanistan
alle grandi arterie delle nostre metro-

poli, vengono negate nella loro es-
senza e dignità, tutti i giorni, senza
che nessuno si stracci le vesti. Un’al-
tra fotografia (Figura, 2000): un mo-
nolite di vetroresina, nero come la pe-
ce, si staglia verticalmente alla con-
fluenza di due muri; solo la silhoutte
longilinea lascia intuire che si tratta di
una figura femminile: tutto sembra
contraddirla e il volto, bianchissimo,
appare davvero imprigionato nel
manto nero che l’avvolge. Una terza
fotografia (Kossovo, 2000): un pan-
nello propone, in sequenza, una car-
rellata di volti indefinibili, tutti però
connotati in negativo da uno sfregio
che li accomuna e che induce lo spet-
tatore ad associarli spontaneamente a
certe tele di Goya, Picasso, Munch,
come alle raffigurazioni molto più fe-
roci dei sopravvissuti ai lager. E una
quarta (Figura con croce, 2001): una
donna, che dà le spalle all’osservato-
re, presenta sulla schiena una croce
appena visibile; è rivolta al pannello
Kossovo: la si direbbe una condanna-
ta di fronte al plotone d’esecuzione o
la vittima predestinata di un infallibi-
le cecchino che l’abbia ormai inqua-
drata nel proprio mirino (la croce).

Il contrasto cromatico dei chiari e
degli scuri, la fissità dell’insieme, l’as-
senza di una dimensione cronologi-
ca e l’esternazione dei gesti in una ri-
gidità che sembra quella della morte
mi fanno pensare alla netta demar-
cazione fra “buoni” e “cattivi” quale
ci viene spacciata in questi giorni dai
media e che lo stesso Hillman stig-
matizzava: «devi schierarti: o con noi
o contro di noi, o bianco o nero».
Troppo facile, troppo scontato, trop-
po stupido.

Il crollo della Hybris

Mi ostino nella mia “lettura” delle
sculture alla ricerca di un senso pos-
sibile che mi sfugge, ma che oscura-
mente intuisco, e mi soccorrono le
parole di Hillman in chiusura di in-
tervista. D.: «Qual è l’immagine che
l’ha colpita di più visivamente, e co-

me la traduce psicologicamente?». 
R.: «La mia immagine è l’aeroplano
che entra nel grattacielo come un
proiettile e lo fa crollare. Come la tra-
duco? È il crollo definitivo di una Hy-
bris. Una torreggiante Hybris che si
sbriciola». Ecco: la fissità di quelle
statue, in cemento o in vetroresina, la
loro imponenza e il gioco di contrap-
punto dei colori (elementari: bianco-
nero) mi dicono che queste simbolo-
gie potrebbero alludere all’ultimo
Moloch dei tempi moderni, un gi-
gante, ma dai piedi d’argilla che ha
costruito sulla sabbia dell’indifferen-
za assoluta nei confronti dell’altro le
proprie fortune; indifferenza e igno-
ranza che si traducono in rozzezza e
automatismi di violenza irriflessa: hy-
bris, appunto. Mi chiedo se, allo stes-
so modo in cui era stata innalzata nel
cuore di New York la Statua della Li-
bertà affinché chiunque fosse entrato
nel Nuovo Mondo dal Ponte di Ve-
razzano si disponesse a far propria al-
l’istante la filosofia di vita americana,
non sarebbe opportuno, oggi, collo-
care sulle macerie di quelle Torri una
riproduzione delle sculture dell’arti-
sta di Faenza quale monito perenne
all’America e alle sue fragilità cultu-
rali, le quali la inducono a ignorare,
nel senso di non conoscerli nemme-
no, i problemi altrui (ma pure i pro-
pri) o a risolverli in una sola maniera,
sempre la stessa: la legge della forza.

… alla realtà

Il mondo intero s’è indignato quando,
nelle prime ore di una mattina di Set-
tembre, sono “piovuti” dal cielo su
Manhattan alcuni aerei di linea de-
viati dalle loro rotte, ma l’America e
l’Occidente intero dovrebbero capi-
re, finalmente, che altre “pietre” con-
tinueranno a caderci addosso fino a
quando ci ostineremo a considerarci,
sempre e comunque, dalla parte del-
la verità o della civiltà, dimenticando
del tutto la giustizia e il rispetto degli
altri, anche qualora fosse l’altro a non
rispettarci per primo.

Diversamente la gente continuerà a
non capire, e a morire, fissando - a
bocca aperta o inveendo di rabbia -
un cielo “sereno” dal quale, in assen-
za del benché minimo preavviso o
senza apparente e giustificato motivo,
“piovono pietre”.

Maurizio Casagrande
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“Axum, m. 2130, ab. 10000 c., di cui
87 italiani, … fu capitale di un regno
e culla di una civiltà che da tempi an-
tichissimi … durarono fino al IX d. C.
e si estesero alle rive del Mar Rosso,
da una parte, alla piana del Nilo dal-
l’altra e a gran parte dell’Etiopia set-
tentrionale. Essa è tuttora, con le su-
perbe stele e con la pittoresca catte-
drale ove si incoronavano gl’Impera-
tori d’Etiopia, la Città Santa degli
Abissini copti, la «madre delle città».
Occupata il 14 ott. 1935-XIII dagl’I-
taliani, sede di Residenza, è ora im-
portante centro indigeno, a SE del
quale è sorta la piazza del Mercato e
la città italiana… Diverrà indubbiam.
una delle principali mete turistiche
dell’Impero”. Così introduceva Axum
la Guida dell’Africa Orientale Italia-
na della C.T.I. (Consociazione Turisti-
ca Italiana) edita a Milano nel 1938,
XVI anno dell’era fascista. Tra le av-
vertenze sul contegno da tenere con
gli indigeni, la Guida ricordava che
“tutti coloro che sono venuti a con-
tatto con gl’Italiani riconoscono la no-
stra superiorità e i vantaggi della no-

stra civiltà. Gl’Italiani, con il loro ca-
rattere umanissimo e con l’istintiva
penetrazione psicologica, hanno già
stabilito un equilibrio nei rapporti con
gl’indigeni: non altezzosità e separa-
zione assoluta, ma superiorità e com-
prensione”. Ultima fondamentale os-
servazione: “sono noti i provvedi-
menti presi dal Governo fascista per
la difesa della razza e per evitare la
formazione di un deprecabile metic-
ciato” (p. 20). Seguendo tali norme di
comportamento, il viaggiatore poteva
percorrere questa terra “di un interes-
se turistico straordinario” e ad Axum
poteva tra l’altro sostare nel Campo
delle Grandi Stele, dove ammirare,
eretti o abbattuti, gli alti monumenti
axumiti scolpiti in blocchi di granito,
i più elaborati incisi in forma di casa-
torre a molti piani. Una nota avverti-
va che “nello stesso cortile giaceva il
secondo monolito, alto 24 m. e scol-
pito sulle 4 facce, che è stato portato
con la sua ara a Roma nel 1937 e col-
locato il 28 ott. XVI sul piazzale di
Porta Capena”. Fu per festeggiare la
ricorrenza dei quindici anni dalla

Axum - Roma,
1937-2001

di Andrea Pase
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marcia su Roma che la stele venne
trasportata, ricomposta e innalzata
nella capitale, di fronte al Circo Mas-
simo. In quest’operazione si palesava
l’intento del Duce di richiamarsi agli
imperatori romani, che prelevarono
giganteschi obelischi dall’Egitto per
erigerli nella Città eterna: dopo quin-
dici secoli Roma ritrovava un “fonda-
tore” di imperi che, come i suoi lon-
tani predecessori, arricchiva la città
con i monumenti predati dalle terre
dominate. 

La conquista dell’Etiopia era inizia-
ta, dopo un’accurata preparazione,
nell’ottobre 1935. La superiorità nu-
merica e degli armamenti, l’impiego
dell’aviazione, l’uso spregiudicato di
aggressivi chimici (iprite, fosgene) pie-
gano la resistenza delle forze etiopi-
che, che tra febbraio e marzo del
1936 perdono le battaglie campali de-
cisive. Il 5 maggio il maresciallo Ba-
doglio occupa Addis Abeba: agli oc-
chi dei nazionalisti italiani, la bru-
ciante sconfitta di Adua è finalmente
vendicata. Il 9 maggio viene procla-
mato l’impero. Il dominio italiano du-
rerà peraltro pochi anni. A seguito del-
l’entrata in guerra dell’Italia a fianco
della Germania, gli inglesi penetrano
in Etiopia dal Sudan e dal Kenya, co-
stringendo alla resa le truppe italiane.
Il 5 maggio 1941 il negus Hailé Selas-
siè rientra nella capitale etiopica.

Il trattato di pace firmato dall’Italia
nel 1947 prevedeva la restituzione di
tutte le opere d’arte prelevate dall’E-
tiopia: in diverse e successive occa-
sioni, tra cui l’accordo bilaterale del
1956, il governo italiano si è impe-
gnato esplicitamente per il ritorno
della stele ad Axum. Sono passati più
di cinquant’anni e la stele è ancora
a Roma.

Il presidente della Repubblica Oscar
Luigi Scalfaro, durante la prima visita
di un Capo di Stato italiano in Etiopia
ed Eritrea (23-27 novembre 1997), ol-
tre a riconoscere le colpe del nostro
colonialismo e a compiere eloquenti
gesti di riconciliazione, promette nuo-
vamente la restituzione della stele. In
effetti, negli anni successivi si com-
piono passi concreti per preparare
anche tecnicamente il trasferimento
del monumento. In un incontro al Mi-
nistero dei Lavori Pubblici tenuto il 21
maggio 2001, il Ministero per i Beni
e le Attività Culturali esprime parere
favorevole al «progetto di disarticola-

zione e trasporto in Etiopia della Ste-
le Archeologica di Axum, sita a Roma
in Piazza Capena», «avendo riscon-
trato nella progettazione piena rispo-
sta ad ogni esigenza di tutela tecnica
preventiva della stele» e «non essen-
do dimostrabile che ancora sussista-
no rischi tecnici prevedibili che non
siano stati adeguatamente tenuti in
considerazione». Parere favorevole
viene dato in quell’occasione anche
dal Comune di Roma e dal Provvedi-
torato alle OO.PP. per il Lazio, men-
tre il Ministero degli Affari Esteri chie-
de una verifica con l’Etiopia sull’ac-
cettazione «dei rischi dovuti a eventi
imponderabili e dell’esonero della
parte italiana dalle responsabilità per
le conseguenze che ne potrebbero
derivare». Insomma, la decisione de-
finitiva è rimandata, ma solo in attesa
di quest’accettazione da parte etiopi-
ca. La regione Lazio, invitata al me-
desimo incontro, risulta assente. E for-
se non è un caso, visto l’orientamen-
to politico della giunta regionale gui-
data da Francesco Storace.

È a questo punto che giunge l’inter-
vento di Vittorio Sgarbi, sottosegreta-
rio ai Beni Culturali del nuovo gover-
no Berlusconi, che pubblicamente si
dichiara «contrarissimo» alla restitu-
zione del monumento. Due le moti-
vazioni addotte: la stele è ormai as-
solutamente integrata con l’urbanisti-
ca capitolina; lo smontaggio dell’o-
pera può provocare la sua frammen-
tazione e i rischi del trasferimento so-
no troppo elevati. Motivi storico-ur-
banistici e motivi tecnici impongono
quindi, ad avviso del sottosegretario,

la conservazione della stele a Roma.
I pareri positivi già espressi il 21 mag-
gio dagli organismi competenti sono
perciò accantonati.

Al posto del ritorno dell’opera ad
Axum, Sgarbi propone una «restitu-
zione virtuale», costituendo una mi-
nuscola zona extraterritoriale di cen-
to metri quadrati attorno al monu-
mento, che diventerebbe territorio
etiope o amministrato dalla FAO. In
aggiunta verrebbe finanziato dall’Ita-
lia il restauro del Parco archeologico
di Axum. Intanto sembra sarà nomi-
nato un nuovo comitato internazio-
nale per valutare, ancora una volta, i
danni che potrebbe ricevere il monu-
mento smontato e trasportato. Nuova
commissione, altri anni di riunioni, ri-
flessioni, polemiche: la stele, che era
stata avvolta da un’impalcatura in vi-
sta dello smontaggio, è stata liberata
e rimarrà realisticamente per parec-
chio tempo nella sua attuale posizio-
ne. Tutto torna in discussione e tra le
righe di alcuni interventi si scorge la
volontà di impedire la restituzione an-
che per non ripudiare il passato colo-
niale dell’Italia. Dopo le ultime ele-
zioni, gli spazi politici per un’opera-
zione di “riabilitazione” di quel pas-
sato sembrano proprio esserci.

La restituzione è un obbligo da as-
solvere il prima possibile: è un impe-
gno internazionale assunto dall’Italia
che non può essere eluso. Il “vuoto”
che rimarrà nel luogo lasciato libero
dalla stele axumita potrebbe essere
colmato, per rincuorare Sgarbi a pro-
posito dei suoi timori per gli strappi al
tessuto urbanistico romano, con un’o-
pera che ricordi come è stato imposto
il colonialismo italiano in Etiopia (ma
anche in Libia, Somalia…). Un mo-
numento dedicato alle vittime del-
l’invasione (55-75 mila morti secon-
do fonti italiane, 275 mila secondo
quelle etiopiche). Un monumento per
i monaci di Debre Libanos, il princi-
pale monastero copto dell’Etiopia,
massacrati in un numero che studi re-
centi quantificano tra 1200 e 1600
perché sospettati di avere ospitato i
due attentatori che ferirono nel feb-
braio del 1937 il maresciallo Grazia-
ni. Restituire la stele di Axum può es-
sere un’occasione per fare memoria
di alcune tra le pagine più oscure del-
la nostra storia nazionale, pagine pur-
troppo poco conosciute e spesso vo-
lutamente rimosse. 

Andrea Pase
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Le tre del pomeriggio di un giorno di
fine estate, sulla spiaggia di Casti-
glioncello. Lascio la famiglia sotto
l’ombrellone e vado al bar per pren-
dere un caffè. Venti persone sono in
piedi, gli occhi fissi al televisore. C’è
uno strano silenzio. Sul video, passa-
no e ripassano le immagini dell’aereo
che si schianta sulla prima torre. Le
ipotesi, le voci incontrollate, il colle-
gamento in diretta della CNN, l’altro
schianto, il crollo. 

Fra dieci, venti, cinquant’anni, ognu-

no di noi ricorderà quel momento.
Stavo rientrando in ufficio, stavo guar-
dando uno sceneggiato, ero a far la
spesa al supermercato…

E ricorderà quella cosa che ci ave-
va preso allo stomaco, il respiro che
smetteva il suo solito ritmo. Il tumul-
to dei pensieri, ma in cima a tutti la
sensazione esatta che il vecchio mon-
do - quello grande di fuori e quello
intimo e privato - non sarebbe stato
mai più lo stesso.

• • •

Forse non basterà evitare i viaggi in
aereo. E i negozi marcati USA, le
piazze, le pizzerie, i luoghi affollati.
Naturalmente occorrerà diffidare de-
gli arabi. Tenerli a distanza - o meglio,
rispedirli da dove sono venuti - sarà
una elementare norma di sicurezza.
«Chi mi assicura che quello non sia
un seguace di Bin Laden?».

Bisognerà fare grandi provviste e
chiudersi in casa. Non sognarsi nem-
meno di aprire la posta, staccare il te-
lefono, cancellare l’indirizzo internet.
Meglio anche fracassare il televisore: i
talebani, come i marziani, sarebbero
capacissimi di infilarsi nel tubo cato-
dico e sbucar fuori nel nostro salotto.

Che altro? Procurarsi una maschera
antigas e antibatteri (diffidare dalle
imitazioni made in Napoli!). Procu-
rarsi pala e piccone e scavare in can-
tina un loculo per future emergenze
atomiche.

E poi? Sedersi. Chiudere gli occhi.
Non pensare. Dormire.

Gli scenari apocalittici, sempre nuo-
vi e sempre peggiori, stanno cercan-
do di occupare la nostra vita quoti-
diana. Bruno Vespa - e gli altri a ruo-
ta - fanno la loro parte con diligenza:
fare ascolti, spargendo tonnellate
d’ansia via etere.

Nessun Bush ci salverà. Meno che
meno il suo cameriere Silvio. Non c’è
- non ci crede nessuno - il Settimo Ca-

Il  mondo che verrà

di Francesco Monini

26

d i a r i o m i n i m o



valleria che suona la carica e fa piaz-
za pulita (porca miseria, i seguaci di
Maometto sono più di un miliardo!).

C’è un solo modo di salvarci. Uno
ad uno. Continuando a parlare.
Aprendo la porta di casa e bussando
alla porta del vicino. Non abdicando
ai nostri pensieri e ai nostri sogni.
Non aspettando che la televisione ci
detti un codice di comportamento o
che il governo ci distribuisca un ma-
nuale di sopravvivenza.

Come faceva il vecchio slogan? Ora
e sempre resistenza.

Ora, soprattutto. Resistere al pensie-
ro che guerra, violenza, controllo so-
ciale siano scelte ineluttabili. Accen-
dere un piccolo lume ad olio. E ali-
mentarlo, ripararlo dal vento, tenerlo
acceso. Con ostinazione; sfidando an-
che il ridicolo: «A che serve una luc-
ciola in una notte così immensa?».

Serve.

• • •

Insomma, è una guerra o non è una
guerra?

Nelle favole, il re del Perù mandava
un messo al re di Spagna con una bel-
la dichiarazione di guerra, con tanto
di timbro e di firma in calce. Nella
realtà funziona diversamente: prima
si muovono le truppe, si invadono gli
Stati; poi, con calma, si dichiara guer-
ra: così Alessandro Magno, Cesare,
Napoleone, Hitler e tutti gli altri.

Ma nel nuovo millennio le cose
sembrano complicarsi. In questa stra-
na guerra, e probabilmente in quelle
che seguiranno, manca un ingredien-
te essenziale: manca il nemico. 

Se come tutti - proprio tutti - so-
stengono, il nemico non è l’Islam o gli
stati islamici; se come tutti ripetono il
nemico è il terrorismo integralista con
basi logistiche in decine di paesi e
fondi miliardari protetti in banche e
finanziarie o reinvestiti in borsa, allo-
ra cosa c’entrano l’aviazione, i bom-
bardamenti, le truppe speciali?

Come se nell’Italia degli anni ses-
santa e settanta avessimo mandato al-
pini e bersaglieri contro le cellule
eversive di Ordine Nuovo o le colon-
ne delle Brigate Rosse.

Sì, però - obbiettano i falchi - dob-
biamo pur fargliela pagare a Bin La-
den e ai suoi amici. Peccato che Osa-
ma Bin Laden non sia il re del Perù.
Bin Laden morto sarà promosso san-
to e martire. Poi, qualcun altro pren-
derà il suo posto.

Volete far la guerra? Fatela. Ma non
venite a raccontarci che la violenza
della guerra spazzerà via la violenza
del terrorismo. Occorre altro. Pro-
sciugare l’enorme palude di ingiusti-
zia, di fame, di violenza, di sfrutta-
mento che sommerge più di metà del
mondo. Solo allora nessuno penserà
di far piacere al suo Dio diventando
una bomba per vittime innocenti.

• • •

Quando Berlusconi esterna, per l’Ita-
lia la figuraccia è assicurata. Come il
suo amico Mike Bongiorno, anche il
Cavaliere sembra predestinato a in-
ciampare sulle parole. Poi si lamenta
di non essere compreso, se la prende
con il mondo dell’informazione mo-
nopolizzato dalla sinistra (una bella
faccia tosta), fa l’offeso e annuncia il
silenzio stampa: «Parlerò solo attra-
verso il mio portavoce!». Ma è più
forte di lui: un Grande Comunicatore
non può non comunicare. Così, dopo
una settimana, ci ricasca.

Ciampi - il nostro miglior presiden-
te, passato presente e futuro - cerca di
risollevare la dignità degli italiani nel
mondo. Ma è una lotta impari: Berlu-
sconi è un professionista della gaffe,
e nessun presidente galantuomo può
frenare una frana.

Forse rischiamo di compromettere al-
leanze ed amicizie internazionali. For-
se l’Italia si avvierà ad avere il peso eu-
ropeo del Lussemburgo o di San Mari-
no. Nella migliore delle ipotesi assi-
steremo ad un rigoglioso rifiorire delle
barzellette sull’Italia e gli italiani.

• • •

Ha detto, ad esempio una cosa brut-
tissima, quando ha affermato «la su-
periorità della cultura occidentale».
Non esistono razze o popoli o cultu-
re superiori alle altre. Così il nostro
Presidente del Consiglio è stato giu-
stamente bacchettato da politici e
commentatori di tutto il globo. Subi-
to dopo, Berlusconi ha aggiunto che
la civiltà islamica era ferma a mille
anni fa, al medioevo o giù di lì. An-
che su questa affermazione si è sca-
tenata la bufera.

Rischio di mio e dico che questa
volta il Cavaliere non ha tutti i torti.
Muovendosi come un elefante in un
negozio di cristalleria, ha però detto
una verità che è sotto gli occhi di tut-
ti. Il movimento delle donne algerine,

l’Unicef, Amnesty International de-
nunciano da anni - nel generale di-
sinteresse dei governi del mondo - le
condizioni inumane e la negazione
dei diritti fondamentali delle donne,
dei bambini, dei carcerati nei paesi
arabi e islamici. 

Questa idea che per essere progres-
sisti, di sinistra, aperti al dialogo, oc-
corra essere filoarabi ed antiamerica-
ni è un’assoluta idiozia. E purtroppo
è un’idiozia piuttosto diffusa.

• • •

Le mie nipotine, quindici anni anco-
ra da compiere, sono assai no global.
Al liceo sono indaffaratissime in col-
lettivi ed assemblee. Sono contro il
G8 (non hanno idee molto particola-
reggiate ma hanno capito che è un in-
sopportabile club dei potenti), contro
la guerra (tutte le guerre) e, natural-
mente, contro la ministra Moratti: la
sua formidabile parodia messa in on-
da da Mai dire grande fratello è più
vera dell’originale. Volevano andare
alla marcia di Assisi e Carlotta, una
delle due, l’ha spuntata (accompa-
gnata da un’amica della mamma). A
Carlotta piace Che Guevara (le ho re-
galato una maglietta) e Tom Cruise
(che volete?, nessuno è perfetto).

Ovviamente sono fiero delle mie ni-
potine. Mi fanno tenerezza. E mi fa te-
nerezza vedere migliaia di coloratis-
simi ragazzi riempire le strade e le
piazze delle nostre città. 

Viva il movimento: è una speranza
che cammina. Ma abbasso Vittorio
Agnoletto. Il portavoce del Social Fo-
rum soffre forse di sovraesposizione
- un’intervista e una trasmissione die-
tro l’altra - e troppa televisione può
dare alla testa. Ugualmente risulta
insopportabile. Omologato in tutto
ai politici che dice di voler incalza-
re. Schierato, intransigente, predi-
cante, impermeabile al dubbio, tran-
ciante sulle opinioni altrui. Lui che
dovrebbe rappresentare le mille ani-
me del movimento, lui che si pro-
clama un non-violento della prima
ora, sembra assolutamente incapace
ad ascoltare.

Credetemi, Agnoletto farà carriera.
Qualcuno, magari Bertinotti, gli offrirà
un posto in lista alle prossime elezioni.

Intanto il movimento - se davvero ci
tiene alle sue mille anime - farebbe
bene a metterlo a riposo.

Francesco Monini

27

d i a r i o m i n i m o



2 agosto 2001 - Bassano
del Grappa/Lugano. Amo-
roso, Bertin, Benacchio,
Stoppiglia e Farinelli si in-
contrano per tracciare le li-
nee portanti dell’Osservato-
rio sulla Globalizzazione,
costruire una rete nel mon-
do con un coordinatore che
rilevi i moti politici, econo-
mici, le reazioni e le propo-
ste a questa condizione di-
namica; e comporre ogni tre
mesi un inserto su Madru-
gada che rappresenti un pae-
se o un settore condiziona-
to, attraversato dal processo
di globalizzazione. Il grup-
po si aggiorna ad ottobre do-
po aver raccolto adesioni e
cifre. Il sole è spiaccicato
dietro le nubi. Si suda.

4 agosto 2001 - La Verna
(Toscana). Si chiude il cam-
po itinerante di Badia Pra-
taglia, diretto da Gianni e
Luigia Pedrazzini, cui han-
no partecipato 35 giovani di
ambo i sessi, di età compresa
tra i 25-30 anni. Il tema del
viaggio si è articolato negli
incontri e con un cammino
verso mete geografiche e
simboliche: Camaldoli e La
Verna, tirando allo spasimo
la resistenza sotto la cani-
cola, ed arabescando le li-
nee di conversazione dei re-
latori quotidiani.

14 agosto 2001 - Fiera di
Primiero (Tn). Il signor Ma-
rio Iazzolino e la moglie Lo-
renza come ogni anno nel-
la loro casa di montagna,
appartata e ospitale, per rin-
saldare i vincoli di amici-
zia e gli impegni di colla-
borazione con la rivista Ma-

drugada, accolgono il pre-
sidente e due membri del-
la redazione. Vibrano le fo-
glie sugli alberi, ma non è
il vento: sono le cicale spen-
sierate.

25 agosto 2001 - Mona-
stier (Tv). Joaquim Ventura
Lopez consuma gli ultimi
giorni di permanenza in Ita-
lia, ospite di Giorgio Daniel;
in serata è stato organizza-
to un incontro in cui Joa-
quim presenta un’associa-
zione di Cuiabà (Brasile), for-
mata da famiglie vittime del-
la violenza. Numeroso il
pubblico indigeno. Erano
presenti anche Gaetano Fa-
rinelli e Stefano Benacchio,
che poi prendevano parte al
buffet con panini e vino in
bicchieri di plastica bianca.

26 agosto 2001 - Legnago
(Vr). Si conclude la quattro
giorni della festa etnica or-
ganizzata dall’Arci, dalla Lo-
comotiva e Giochi puliti.
Mentre nel parco giochi or-
mai si conclude lo spetta-
colo dei burattini tra i bam-
bini che chiedono con le
palme la reiterazione del gio-
co, nell’area convegni si apre
la tavola rotonda sul tema
Sem terra e bambini di stra-
da. Il Brasile dei contrasti,
dove interviene (così alme-
no recita la locandina, sen-
za aggiungere nomi) Giu-
seppe Stoppiglia. Nell’area
concerti sta per iniziare il
teatro di Galeano e poi i rit-
mi caraibici; l’atmosfera è
fortemente emotiva. Ma se
non c’erano altri relatori, chi
si aggirava attorno alla ta-
vola rotonda?

30 agosto 2001 - Bagno di
Romagna (Fo). Seminario per
gli adulti e famiglie. Pro-
vengono da ogni regione d’I-
talia; arrivano coi piccoli,
alcuni ancora poppanti. Si
raccolgono nell’alta man-
sarda ad ascoltare e con-
frontarsi coi relatori e coi te-
stimoni. La pressione è alta
perché Tutto ciò che è gran-
de sta in mezzo alla tempe-
sta, come scriveva Platone;
e continua: Percorrendo il
viaggio tra le generazioni. Ed
in cima alla mansarda, nel-
la luce trasversale delle bas-
se finestrelle, i presenti sen-
tono scalpitare i cavalli, sui
pensieri e sui sentimenti se-
dimentati nel tempo, ma non
rassegnati; e c’è nell’ascol-
to dei relatori l’impatto ce-
rebrale, emotivo; il sollievo
di una parola già sentita al-
trove, nel vento e nella ca-
nicola, il cruccio di un di-
scorso nuovo.

Apre il seminario Carmine
di Sante su: Desiderio di vi-
vere, bisogno di credere e ri-
corda che non ogni deside-
rio è innocente; ed il biso-
gno nasce dalla presenza gra-
tuita dell’altro. Riprende poi
Mario Pollo in La fatica di
orientarsi tra le insidie di una
modernità che richiama la
carenza di luoghi di incon-
tro, in una temperie che mol-
tiplica i non luoghi anonimi.
Nel pomeriggio Emmanuel-
le Marie, con la sua forza
prorompente, riflette Se i tem-
pi delle rivoluzioni assolute
e totalizzanti sono finiti, ci
sono luoghi di rivoluzione
nei posti più impensati, re-
cuperando l’aspetto sor-
prendente e mai concluso

dell’azione che muta a par-
tire dall’interiore.

Sabato mattina interviene
Raffaele Mantegazza su Sa-
per intendere, comprende-
re, partecipare, tollerare, vuol
dire scegliere da che parte
stare; con il suo fascino co-
municativo, ragionando e
drammatizzando, con l’au-
silio dei figli dei partecipanti,
ci introduce sul percorso
umano della relazione pe-
dagogica. Continua la prof.
Giuliana Martirani in La no-
stra meta non è mai un luo-
go, ma un nuovo modo di
vedere le cose, che parafra-
sa il compito raccontando
in prospettiva e in voce cri-
tica la sua esperienza di la-
voro nel campo della pro-
stituzione.

Domenica conclude il
prof. Armido Rizzi su Il li-
mite, la precarietà e l’oltre,
dove vengono proposte al-
cune indicazioni critiche,
per impedire l’assuefazione
o l’intorpidimento.

2 settembre 2001 - Ros-
sano Veneto (Vi). È partita la
gara di bicicletta organiz-
zata da Beltramello Rober-
to, sotto la pioggia grigia,
bucata dalle maglie colora-
te sulle bici leggere; la com-
petizione si concludeva poi
con un pranzo sociale, cui
era invitato anche Fabio Lu-
nardon, responsabile delle
gare atletiche per Macondo
Veneto. Il ricavato dell’ini-
ziativa solidale viene devo-
luto alla campagna de I bam-
bini torneranno a giocare.

15 settembre 2001 - Pez-
zoli (Ro). Laura Polato lan-

Macondo e dintorni
Cronaca dalla sede nazionale

di Gaetano Farinelli
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cia il suo CD, appena regi-
strato, con musica e parole
sue, che traducono e rinno-
vano dal di dentro un pen-
siero di Macondo: nel can-
to che prorompe dal duetto
di Laura e Cinzia, nell’or-
chestra di strumenti che sol-
levano le voci per colpire ol-
tre la percezione dei sensi
primi.

16 settembre 2001 - Pez-
zoli (Ro). Nella ricorrenza
del trentesimo di sacerdo-
zio, don Giuliano celebra
l’eucaristia con gli amici che
in questi anni hanno ac-
compagnato la sua attività
di informazione, formazio-
ne, denuncia e spettacolo:
il dottor Caselli con la mo-
glie, l’attrice Ivana Monti,
don Luigi Ciotti del gruppo
Abele. L’omelia è stata pro-
nunciata dall’oratore Giu-
seppe Stoppiglia, accompa-
gnato sul posto da Mario con
Mercedes, senza scorta, as-
siduo frequentatore dell’a-
gorà (piazza di incontro) di
Pezzoli: due case, un bar,
una chiesa, un telefono, una
voce insistente.

20 settembre 2001 - Bas-
sano del Grappa (Vi). Il cir-
colo XXVI Settembre ha or-
ganizzato un incontro sul te-
ma Il popolo di Genova ed
in sottotitolo Un filo sottile
unisce Genova a New York;
vi hanno partecipato i BSF
(Bassano social forum) e
Rifondazione Comunista.
Ospiti e relatori erano Pao-
lo Cacciari e Giuseppe Stop-
piglia, che non hanno po-
tuto tacere sul recente at-
tacco alle torri, stabilendo
un rapporto tra pace, difesa
dei diritti e apertura alla spe-
ranza. 

Bassano del Grappa (Vi).
Nello stesso giorno Andrea
Bordin espone nella saletta
APT la rassegna di fotogra-
fie dal titolo Voloanch’io: im-
magini dai luoghi del vo-
lontariato, mettendo a frut-
to la sua attenzione al set-
tore, e cogliendo momenti
semplici e significativi: una

mano che sorregge, uno
sguardo che accompagna,
una chitarra che suona, bim-
bi che giocano ed altre me-
morie che occupano i sen-
timenti della responsabilità.

22 settembre 2001 - Fon-
zaso (Bl). Nascosto dietro al
capannone, accanto alla li-
sta stradale che conduce a
Belluno, vociferando, ap-
plaudendo, bene auguran-
do, si apre al pubblico lo
spaccio dell’azienda di ab-
bigliamento Triveneto Mo-
da, soci essendo Stefano e
Mirco. Il dottor Benacchio,
come socio intellettuale che
razionalizza, legge emozio-
nato parole che avviano l’at-
tività; gli astanti sorpresi tac-
ciono, mentre il ministro del
culto benedice le persone e
la loro attività con parole
gioviali ed ironiche. Qual-
che bambino mangia i bi-
scotti del buffet, una mano
grande avvicina alle labbra
un sorso di bianco spuman-
te. Consigli per gli acquisti,
in rubrica!

23 settembre 2001 - Bo-
logna, Eremo di Ronzano. Il
Festival della collina apre
quest’anno un seminario sul
Pianeta Bambini, affrontan-
do nel primo giorno il tema
che riassume una contrad-
dizione: Figli del benessere
e figli della povertà; nel se-
condo giorno invece I dirit-
ti dei bambini alla scuola, al-
la vita, all’ascolto, alla salu-

te, al gioco. Macondo vi ha
partecipato con un ban-
chetto sostenuto e vivaciz-
zato da un gruppo di giova-
ni di Padova e dintorni, che
si sono muniti di mostre e
di cartelli.

29 settembre 2001 - Fer-
rara. Redazione di Madru-
gada. C’è un nuovo com-
ponente, Giovanni Realdi.
Ci ritroviamo nella sede del-
la Cooperativa Le Pagine, co-
me da vecchia data. All’or-
dine del giorno i monogra-
fici prossimi venturi: L’ac-
qua, Il fondamentalismo, La
fraternità. Non ci ha rag-
giunto Mario Bertin, che ora
è direttore della casa editri-
ce Oasi Città Aperta (Troi-
na, Enna). La redazione ha
fatto visita a Enzo Demar-
chi, reduce dall’ospedale
Sant’Anna di Ferrara, nella
sua casa di Voghenza. Enzo
ha consegnato loro del ma-
teriale per i prossimi nume-
ri di Madrugada.

2 ottobre 2001 - Padova.
Francesco Fantini presenta
nella Sala Rossini dello Sta-
bilimento Pedrocchi il suo
libro Schiavi della vita, frut-
to del reportage fotografico
sul lavoro dei minori in Bra-
sile, all’interno di una tavo-
la rotonda che raccoglie gli
interventi di Giovanni Mi-
chelotto, Antonio Papisca,
Fabio Salvato, Giuseppe
Stoppiglia, accompagnati
dal moderatore Enrico Gu-

sella. L’opera fotografica ri-
trae e rievoca momenti di
fatica e pause dalla violen-
za, che a volte sembrano
quasi momenti di gioco; vol-
ti tesi e mani che operano.
I relatori hanno messo in
evidenza il dramma ed in-
sieme la speranza; la de-
nuncia della deriva, ma in-
sieme lo sguardo che cerca
di vedere oltre.

6 ottobre 2001 - Bassano
del Grappa (Vi). Leonilde e
Alessandro convolano a noz-
ze; l’atmosfera è densa di
emozioni. Sono presenti
amici, parenti e nipoti, e
Giuseppe accompagna il ri-
to, esorta, richiama, sprona,
conversa. La sposa e lo spo-
so si confondono, scambia-
no gli anelli, scambiano le
parti, e poi si ritrovano. Al
termine tutti convengono a
consumare le cose sempli-
ci e gradite preparate per la
festa; gli sposi partono per
il Salvador, un ritorno in
America Latina per Leonil-
de, per lo sposo un’introdu-
zione da neofita.

Piovene Rocchette (Vi). In
serata, su invito di Daniela
Baroni, Giuseppe si incon-
tra con un gruppo di fami-
glie in casa di una di loro, a
riflettere sulla preghiera, sul
nostro rapporto con Dio che
può scadere nella supersti-
zione; oppure può essere ri-
cerca di un Dio che non è
proprietà di nessuno, mani-
festazione di una relazione
gratuita. C’era anche Sara,
di ritorno dall’Inghilterra; al-
la fine della conversazione
hanno consumato assieme
le torte dolci e salate che so-
lo le donne sanno fare; an-
che il cronista, indetermi-
nato assente, ha potuto as-
saggiare dall’angolo della
sua quarantena.

9 ottobre 2001 - Pezzoli
(Ro). È possibile costruire un
percorso formativo nel qua-
le emergano le risorse indi-
viduali ed insieme l’atten-
zione all’altro, che si fa re-
sponsabilità e progetto po-
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litico? L’incontro dei giova-
ni con Giuseppe si propone
di offrire risposte possibili,
articolate; i presenti erano
circa una quarantina. Uo-
mini e donne provenienti dal
territori diversi, prima che
scendesse la nebbia.

11 ottobre 2001 - Monte-
belluna (Tv). Dopo France-
sco e Anna arriva Martino,
bianco e rosso, e nero di ca-
pelli, neri gli occhi. Grande
quanto basta per attaccarsi
al seno di sua madre Ivana,
tenero per potere piangere
tra le mani del padre Andrea.
E ricominciamo da tre.

12 ottobre 2001 - Bassa-
no del Grappa (Vi). Su invi-
to del CIF (associazione don-
ne) Giuseppe parla nella se-
de di “Questacittà”, presen-
tato da Chiara Cucchini che
siede alla tavola della presi-
denza, moderatrice e pros-
sima alla maternità (nella
condizione della esterna-
zione, in prossimità del pro-
cesso espresso per metafo-
ra nei verbi: dare alla luce,
mettere al mondo). Il Presi-
dente conversa sul tema del-
la Globalizzazione: quale
etica possibile?, invasivo,
pervasivo, allarmante (il te-
ma); una condizione che ci
supera, ma che l’uomo può
ancora dominare. In sala
Paola Zanchetta e la madre
di Stefano, signora Mariuc-
cia Bosa, promotrici del-
l’incontro.

13 ottobre 2001 - Maro-
stica (Vi). Nella parrocchia
di Sant’Antonio si celebra il
matrimonio di Giulio Ma-
roso e Anna. Le parole, i ge-
sti, il rito ed i simboli, gli in-
terventi interrotti dall’emo-
zione, le riprese hanno fer-
mato il tempo; le candele
sull’altare bruciavano senza
consumarsi, e si fermava la
mano della sposa sull’anel-
lo dello sposo, che la rimi-
rava quasi fosse la prima vol-
ta. L’incanto si è sciolto pia-
no piano, dopo due ore e
mezzo, sul sagrato della

chiesa e oltre, nella dolce
realtà della festa.

16 ottobre 2001 - Rossa-
no Veneto (Vi). Parte dalla
parrocchia l’iniziativa, ed è
una cosa nuova ed interes-
sante: preparare e poi ac-
compagnare un gruppo di
giovani in Brasile a contat-
to con una realtà comples-
sa e contraddittoria: miseria
e lusso; protezione e sban-
do; fatta di dolcezza e di or-
rore. Interessante perché
mette a raffronto l’anima non
preconcetta dei giovani con
una terra sconosciuta, che
pur rientra nella nostra sto-
ria. All’incontro di progetta-
zione è invitato pure Giu-
seppe Stoppiglia, che intro-
duce il percorso educativo,
perché l’esperienza non si
fermi alla sola emozione
estetica, ma diventi senti-
mento di vita tra i ragazzi di
strada di Rio de Janeiro, di
Nova Iguaçù, nella foresta
della Tijuca, sulla sabbia di
Ipanema e di Barra della Tiju-
ca, sulla avenida Rio Bran-
co e Cinelandia, e nei nu-
merosi sensi unici che si in-
trecciano fino alla grande
periferia di Rio.

20 ottobre 2001 - Padova.
Akwaaba, benvenuto! Alla
mostra che raccoglie le ope-
re pittoriche di artisti italia-
ni e ghanesi nella Basilica
del Santo; e che ha come
obiettivo un progetto pitto-
rico per la cattedrale di Ef-
fia Kuma in Ghana. L’even-
to ha preso inizio oggi alla
presenza del Rettore della
Basilica, di padre Benedet-
to del Centro Interculturale
di Sillico, della Cooperativa
Olivotti e di Macondo. Il ca-
talogo della mostra è stato
curato dalla professoressa
Monica Lazzaretto. Ricca e
variegata la partecipazione
degli artisti con le loro ope-
re. E di curiosi attenti e va-
riopinti.

22 ottobre 2001 - Bolo-
gna. Zanni Tonino, tra i pri-
mi soci di Macondo, che a

suo tempo con la consorte
Giovanna ha visitato il Bra-
sile, stanti con loro i coniu-
gi Pedrazzini, è stato sotto-
posto a trapianto di reni. Gli
auguriamo una vita serena
tra noi mortali.

25 ottobre 2001 - Milano.
Su invito di Stefano Appog-
gi della Banca Popolare,
Giuseppe si accinge a par-
lare ai dipendenti dell’a-
zienda madre sul tema Eti-
ca e responsabilità o forse
per meglio dire Etica della
responsabilità, che sarebbe
il comportamento morale
che nasce dal rapporto e
non dall’astrazione; una re-
lazione che rompe i para-
digmi della perfezione ed
entra nell’agone dei valori
che sono tali quando sono
condivisi. Il sottotitolo suo-
nava invece così: noi e l’al-
tro, l’incontro quotidiano
nel cammino della vita.

26 ottobre 2001 - Milano.
Giuseppe Stoppiglia incon-
tra Fabio Fazio e Gioia par-
lando di progetti e lavoro,
di attese pazienti e di pro-
spettive, ragionando sul tem-
po e sugli uomini, sorvo-
lando sul virtuale, satellita-
re, parabolico e sui recinti
di Macondo.

27 ottobre 2001 - Napo-
li. A bordo di un aereo, Giu-
seppe plana sulla città ve-
suviana: fa caldo. Genero-
sa l’accoglienza dei giova-
ni del MO.VI., coi quali si
intrattiene sabato e dome-
nica sulla funzione del vo-
lontariato e sulla responsa-
bilità del dono; l’una e l’al-
tra intese come azione pre-
politica per la città e la so-
cietà civile. Forse in sinto-
nia con il ministro degli In-
terni Scajola che riscontra e
lamenta una frequente con-
taminazione politica nel vo-
lontariato: fate assistenza e
lasciate perdere; che al re-
sto ci pensiamo noialtri!

Bastiglia (Mn). Nello stes-
so giorno Sandro Fogli or-
ganizza una giornata di

scambio culturale e solida-
le con padre Adriano Ukua-
ciali dell’Angola. L’incontro
si inserisce all’interno delle
attività del comune, in cui
Sandro ricopre la funzione
di assessore alla cultura.

28 ottobre 2001 - Co-
macchio (Fe). Avrebbe do-
vuto battezzarlo il cronista
imprudente: Massimo Zan-
ni, accompagnato al fonte
dal padrino, fratello di Ro-
berta e dalla madrina, Ma-
ria Rosa, ha ricevuto l’acqua
lustrale dalle mani del mol-
to reverendo signore don
Giancarlo. I genitori festan-
ti, Maurizio e Roberta, han-
no poi accolto nella loro ca-
sa gli intervenuti al battesi-
mo, per festeggiare l’ingres-
so di un figlio di Dio nella
chiesa itinerante e nella co-
munità lagunare.

3 novembre 2001 – Bolo-
gna. Nella sede della Cisl si
ritrovano la Segreteria di Ma-
condo e gli animatori dei tre
campi scuola. La conversa-
zione si è fermata in preva-
lenza sulla formazione e la
sua funzione all’interno di
Macondo, che è solo un
momento molto piccolo del-
la vita della persona, che
poi continua e decide sul
territorio le azioni da com-
piere e le scelte da fare, in
relazione alla sua coscien-
za ed in risposta ai segni che
il territorio gli offre. Non
mancava alcuna rappresen-
tanza e tutti sono interve-
nuti per ribadire l’utilità dei
campi; per quanto riguarda
il Seminario di studio e spi-
ritualità si ritiene opportu-
no mantenere la struttura ed
il metodo usato, per la com-
posizione dei partecipanti
formata in prevalenza da
adulti. Erano presenti Giu-
seppe, Gianni, Alberto, Na-
dia, Dario, Bruno che poi
hanno insieme consumato
un pasto molto frugale, co-
me si evince dal conto spe-
sa registrato.

Gaetano Farinelli
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Il Rwanda, in Africa Centra-
le, è la terra con più alta
densità di popolazione di
tutto il continente. Insieme
con il Burundi forma un pic-
colo rettangolo verde nella
regione chiamata dei “gran-
di laghi”, territori “delle mil-
le colline”, delle smaglianti
piantagioni del migliore tè e
caffè del mondo, delle ba-
nane più dolci, di montagne
vulcaniche rivestite di fore-
ste tropicali, rifugio degli ul-
timi gorilla di montagna. La
bellezza del paesaggio na-
turale e la mitezza del clima
dell’“eterna primavera”, la
restaurata sicurezza per il vi-
sitatore, costituiscono validi
motivi per intraprendere un
viaggio in quei luoghi (at-
tualmente sembra non si
corrano pericoli).

Questo paese ha subito una tragica guerra et-
nica nel 1994 e 1995 che provocò circa un mi-
lione di morti, una devastazione fisica e morale
che sembra non avere confronti in tutta la storia
dell’Africa.

Dopo l’inferno

Chi si reca in Rwanda oggi non può pensare che
il suo popolo sia arrivato a tanto, alla distruzio-
ne reciproca e alla violenza dell’odio… perché
si trova in contatto con un popolo molto amabi-
le, molto semplice, che sembra molto solidale.

Che lo sia divenuto dopo quest’orribile even-
to, come grande forza capace di riparare al dan-
no inferto, dopo aver vissuto l’inferno, non lo
sappiamo. Sappiamo, invece, che a rimetterci
più di tutti sono stati i bambini, quella fascia di
popolazione innocente e indifesa, debolissima,
che si è trovata all’improvviso a dover diventare
adulta senza averne la capacità, senza più alcu-
na protezione e guida, senza cibo, senza vesti-
ti, senza sapere perché, senza pace, senza tutto.

Come alberi sradicati dal vento, senza più suo-
lo su cui appoggiare il proprio tronco o il proprio

essere, senza aver più radici
o genitori, senza più forza di
alzare i rami al cielo o le
braccia verso qualcuno che
non si trova più, una madre
strappata da un destino cru-
dele, questi figli sono stati
gettati nel mondo…!

Credere in una luce 
di pace

Sono bambini poveri, pove-
rissimi. Alcuni con i segni
della guerra, le cicatrici, o
della fame.

Vengono chiamati bam-
bini malnutriti quelli che
non hanno avuto una giu-
sta nutrizione. Hanno i ca-
pelli che schiariscono im-
biancando sempre più,
mentre sarebbero scuri di

capelli ed hanno un ventre più pronunciato del
normale, molto gonfio e rotondo.

Compiere un viaggio in Rwanda non è soltan-
to spostarsi in un luogo geografico, un angolo di
mondo dimenticato, ma è un’esperienza che la-
scia segni indelebili, che fa crescere e cresce an-
cora ogni qualvolta questa si espande come co-
noscenza sugli altri.

Conoscere questo popolo caduto, risollevarlo
dal buio con la nostra compassione, compren-
sione e farlo conoscere è come far luce. È come
mostrare che qualcosa ancora brilla. Credere in
una luce di pace, la luce dell’amore che illumi-
na il cammino dell’uomo. Scorgere dal buio un
raggio di speranza di una nuova solidarietà uma-
na, una nuova partecipazione. E la vita può tor-
nare a risplendere come il sole…

Fotografie di Marcello Selmo.
Nato ad Arzignano (Vi) nel 1958, vive e lavora a
Chiampo ed Arzignano.
Ha frequentato l’Istituto superiore di fotografia ed
arti visive di Padova, ottenendo l’attestato di
qualifica professionale nel 1994.
Si dedica essenzialmente alla fotografia di reportage
e di ritratto.

I bambini  della speranza
Le immagini di questo numero di Madrugada

a cura di Antonella Santacà
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